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Il libro




Attore e regista italiano tra i più amati, in questo libro Alessandro Gassmann si racconta a cuore aperto, dai giorni dell’infanzia fino ai traguardi del presente. Il cinema respirato in casa fin dalla più tenera età, un padre leggendario, affettuoso e complicato, la vita agreste con la madre, anche lei splendida attrice. E poi gli studi tormentati, con l’abbandono dell’amata facoltà di Agraria, la gioventù negli edonistici anni Ottanta, le amicizie, le passioni e l’amore, l’accademia di recitazione, i primi passi e infine i successi cinematografici.

Ma è la nascita di Leo a cambiare davvero tutto: diventare genitori allunga gli orizzonti e proietta le responsabilità nel futuro, oltre la propria esistenza. Ed è grazie alla paternità che Gassmann riscopre un filo rosso – anzi, verde – che unisce tutte le tappe della sua vita: la sensibilità ecologica, che diviene presa di coscienza della crisi climatica e impegno per contrastarla. Nasce così l’idea di incontrare e raccontare i veri eroi del nostro tempo, coloro che, spesso nell’ombra, stanno inventando un modo virtuoso di coniugare economia e ambiente. Sono i #GreenHeroes, uomini e donne coraggiosi che dimostrano come sia possibile creare valore e lavoro anche prendendosi cura del posto in cui si vive, investendo nel futuro anziché rimandare la resa dei conti con il pianeta.

Scritto con Roberto Bragalone e il supporto scientifico del Kyoto Club, Io e i #GreenHeroes non è dunque solo un’autobiografia, ma un diario di impegno civico, un racconto appassionato delle storie di chi non sta a guardare di fronte al climate change, e insieme un invito a darci da fare per restituire un futuro ai nostri figli.





L’autore




Alessandro Gassmann, figlio di Vittorio Gassman e Juliette Mayniel, è attore, regista e doppiatore. In carriera ha ricevuto un David di Donatello e diversi Nastri d’Argento.

Nel 2019, insieme ad Annalisa Corrado e con il supporto scientifico del Kyoto Club, ha lanciato l’iniziativa #GreenHeroes, in cui racconta agli italiani le storie degli imprenditori “verdi” più innovativi e coraggiosi, dai suoi canali social oltre che dalle colonne de La Stampa–Tuttogreen e il venerdì di Repubblica.





Alessandro Gassmann

con Roberto Bragalone

Io e i Green Heroes

Perché ho deciso di pensare verde




A cura di Lorenzo Laporta

Postfazione di Annalisa Corrado
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Per volere dell’autore, le risorse generate dalla vendita del libro saranno destinate alla realizzazione di “frutteti solidali” con il Kyoto Club.

Alberi da frutto da sementi antiche, per preservare e promuovere la biodiversità locale, saranno donati a realtà del territorio italiano impegnate in attività solidali dall’elevato impatto sociale.








A mia madre, che mi ha fatto crescere nel rispetto della natura.

A tutti coloro che con impegno, intelligenza e lungimiranza stanno combattendo i cambiamenti climatici con il proprio lavoro.





Io e mia madre




Avrei potuto iniziare questo libro raccontando che al primo momento libero scappo in campagna oppure che conosco il segreto per far avvicinare gli animali selvatici. Che passeri, scoiattoli e volpi non sono così timidi come si è abituati a pensare e che serve loro solo il tempo necessario per considerarci una presenza inoffensiva e familiare. Oppure potrei partire direttamente raccontando dell’esistenza di un’economia buona che, con i residui delle spremute, produce una seta meravigliosa, che con lo yogurt sprecato fa campagne pubblicitarie travolgenti e che edifica case utilizzando quel che resta del riso, della lana e del latte.

Avrò modo di raccontare strada facendo chi sono io, il rapporto che ho con la natura, che da sempre scandisce la mia vita come un metronomo, e il perché, qualche anno fa, ho deciso di scovare quei #GreenHeroes che in Italia creano fatturato e posti di lavoro in maniera sostenibile. Di fatto una mela non casca mai lontana dal suo albero e mi sembra giusto cominciare raccontando della famiglia in cui sono cresciuto.

Ecco, era il 24 febbraio del 1965 quando diventai mela e la mia nascita generò non poche chiacchiere sui rotocalchi dell’epoca. A quel tempo nascere non bastava (per certi versi è così ancora oggi), per essere “figli” si doveva nascere da due genitori sposati tra loro. E che io fossi nato da una donna e un uomo, sposati sì, ma con altri, fu complicato da accettare per l’opinione pubblica. Tuttavia, fortunatamente per me e per loro, quei due personaggi irrequieti e famosi, mele a loro volta di alberi dal tronco solido e coriaceo, non misero mai a paragone i sentimenti con le leggi morali del tempo e furono per me Mamma e Papà, a loro modo ma con tutte le maiuscole del caso. E io Alessandro, figlio di Juliette Mayniel e Vittorio Gassman, sotto la loro ombra sono cresciuto e mi sono fatto uomo. Di loro, oltre alla genetica, ho conservato tantissimo di quello che sono e sono stati: una figlia di contadini francesi e un uomo di origini ebraico-tedesche cresciuto durante il fascismo.

Come detto, mia madre Juliette Mayniel, vincitrice dell’Orso d’argento come miglior attrice al Festival di Berlino del 1960, cosmopolita e incallita giocatrice di Bridge, prima di tutto è stata contadina.

Nacque nel 1936 a Saint-Hippolyte, un borgo rurale di neanche mille anime nella campagna francese. In quell’isolato villaggio dell’Aveyron, nel quale la massima ambizione era produrre il miglior Roquefort della zona, mia madre corse e saltellò tra campi coltivati e animali liberi, imparando a leggere il tramonto per sapere come sarebbe stato il giorno a venire, ignara di ciò che stava accadendo in Europa e che di lì a qualche anno sarebbe diventata la famosa Les yeux, “Gli occhi”.

Nel ’40 la Francia venne invasa dai nazifascisti, ma a quel borgo, forse perché troppo piccolo per destare l’interesse dei tedeschi, fu evitato il trattamento peggiore. Chi invece ci si stabilì furono gli Alleati che, durante e dopo la liberazione, scelsero Saint-Hippolyte come avamposto e il casolare di mio nonno come quartier generale per dirigere le operazioni della zona. La casa e le stalle dei Mayniel vennero invase da un via vai di giovani soldati americani, ragazzi d’oltreoceano che portarono non poco scompiglio in quella zona da sempre isolata. Per mia madre, ancora bambina, furono una fonte inesauribile di scoperte, come successe con le caramelle e il cioccolato su cui i soldati americani non lesinavano e di cui lei e gli altri piccoli del paese non persero mai memoria.

Gli Alleati rimasero dell’Aveyron per almeno quattro anni, un tempo che permise alla piccola Juliette di crescere imparando, oltre il sapore delle caramelle americane, il modo di comunicare dei soldati. Quella lingua presto le divenne familiare e cominciò, seppur solo a tratti, a comprenderla. Tra un raccolto e una mungitura, ormai quasi adolescente, mia madre non perdeva occasione per provare a capire da quei giovanotti come era fatto il mondo fuori da Saint-Hippolyte, com’era il mare, cosa si vedesse da sopra un aeroplano e come fossero quei posti lontanissimi da cui provenivano quei soldati poco più grandi di lei. Diversamente dai suoi genitori, mia madre ebbe la possibilità di aprirsi al mondo e di immaginare un futuro diverso da quello che per secoli era stato destinato ai suoi avi.

Di giorno nei campi a imparare come si curano le piantagioni e le bestie, la sera ad ascoltare, in una lingua diversa, le storie di quei luoghi che avrebbe voluto scoprire. Vista l’età, ci furono anche i primi rossori suscitati da quei giovani in divisa, tra questi forse anche il tenentino Paul Picard, spedito appena diciottenne dalla sponda americana dell’Atlantico nella campagna dell’Aveyron. Un uomo che in qualche modo il destino pose sulla strada di mia madre.

Durante lo sviluppo economico che in tutta Europa significò la rinascita dopo gli anni della guerra, la diciassettenne Juliette si trasferì a Parigi in cerca di un lavoro. Bellissima com’era venne ingaggiata come modella, o più precisamente mannequin, come sarebbe giusto dire di un’indossatrice francese. Quel corpo slanciato e armonioso, quel volto dipinto in punta di pennello ma soprattutto gli occhi, grandi e di un colore che andava dal verde al giallo, non passarono inosservati neppure alle produzioni cinematografiche internazionali. Era la metà degli anni ’50 quando, poco più che ventenne, raggiunse gli onori della cronaca con i primi ruoli in film diretti da registi del calibro di Luis Saslavsky e Claude Chabrol.

Fu allora che, per la prima volta dopo la Liberazione, mia madre rivide il tenente Picard. Paul, che tornato negli Stati Uniti era diventato un produttore cinematografico, aveva riconosciuto nella modella impressa su un manifesto pubblicitario per saponette la ragazzina a cui, quando era un soldato, regalava caramelle e raccontava di Rhode Island. Così, quando gli capitò di rincontrarla grazie al suo lavoro, le si presentò ridacchiando e con delle caramelle. Fu un ritrovarsi emozionante e umanamente intimo, come accade tra due adulti che da ragazzini hanno condiviso i primi passi verso un avvenire sconosciuto ma pieno di aspettative.

Mia madre non sopportava molto lo sfavillio delle metropoli e, appena il lavoro lo permetteva, si rifugiava in qualche posto sperduto in campagna. Benché diva affermata, infatti, il suo bisogno di tornare alla terra la teneva sotto scacco e la faceva finire sempre, con una scusa qualsiasi, in mezzo nella natura. È una costante che credo di poter dire di aver ereditato da lei, come capita con una caratteristica del volto, un neo o il modo di camminare.

Tra la fine degli anni ’50 e l’inizio dei ’60, mia madre Juliette divenne un’attrice ricercatissima e la sua carriera veleggiava alla media di tre pellicole l’anno. In questo turbinio di viaggi, provini, copioni e set conobbe mio padre Vittorio.

Lei bellissima, con occhi in cui era impossibile non perdersi, la voce elegante e ferma e un’intelligenza rapida e schietta. Lui affermatissimo, fascinoso, tormentato e con il piglio dell’uomo che ti prende e ti porta via. Tra loro vi fu un amore folgorante e difficile da domare.

Già, credo di essere nato da un amore impetuoso, talmente travolgente che i termini del mio concepimento non sono mai stati chiari. Secondo mio padre, avvenne in una notte d’amore nel giugno del ’64 a Mar del Plata in Argentina. Secondo mia madre, invece, quei giorni passati in Sudamerica furono costellati di litigi continui e lei si guardò bene dal concedersi. Di fatto io ci sono, dunque da qualche parte deve esser pur accaduto. Altrettanto vero è che il loro rapporto era burrascoso, infatti la loro relazione si esaurì nel giro di qualche anno.

Sinceramente, meglio così, perché la mia infanzia di figlio di genitori separati non fu tormentata o traumatizzante, tutt’altro. Sono stato figlio di una donna e un uomo estremamente intelligenti, entrambi attenti a me e coscienti che la serenità di un figlio non è indipendente da quella dei genitori. Erano consapevoli che per un figlio non conta tanto che i familiari stiano tra loro insieme, ma che siano insieme mamma e papà, senza smettere di essere presenti a se stessi, senza dimenticarsi di se stessi. Oggi per definire questa relazione si usa l’espressione “coppia genitoriale” e io, pur non avendo studiato psicologia, posso dire di conoscerne perfettamente il significato. Anzi meglio, ne ho sentito addosso il senso da ragazzino e sono cresciuto dando per scontato che c’erano quei due a coprirmi le spalle, a giocare insieme a me la nostra partita.

E proprio in virtù di questo gioco di squadra mia madre, che continuava a soffrire terribilmente la città, trovò il modo di far combaciare la sua necessità di vivere in campagna con la mia vita di figlio con un papà e per questo non indipendente da lui. Vivevamo a Roma, dove vedevo mio padre e andavo a scuola ma, appena possibile, cioè nei fine settimana e durante le vacanze, io e mamma ci trasferivamo in campagna, in Toscana.

Fino ai miei dodici anni il posto prescelto da mia madre era una casa dentro ai boschi dell’Argentario e io, tra quegli alberi, iniziai a imparare quanto potesse essere ingombrante la presenza della natura. Fu lì che cominciai a riconoscere il trotto dei cinghiali, a distinguere gli uccelli nella confusione gentile di centinaia di cinguettii e a scoprire che le mosche s’accorgono di quando sta per venire a piovere, perché diventano più insistenti e fastidiose. Imparai insomma che no, in campagna non ci si annoia mai e c’è sempre qualcosa da scoprire.

Quel bosco era così pieno di vita che mai ho chiesto compagnia. Avevo forse ereditato da mio padre un po’ di introversione, contro la quale mia nonna aveva lottato e che io invece potevo esprimere. Fatto sta che volevo e sapevo starmene da solo. Lo preferivo al correre dietro a una palla insieme agli altri bambini, perché lì la solitudine era l’unica cosa che non sentivo.

Salire su quegli alberi e appollaiarmi sui rami ha significato per estati intere conoscere e crescere seguendo la mia indole: uno stare insieme diverso dal senso comune ma che, nell’ingenuità dell’infanzia, mi rese possibile diventare amico degli alberi e degli animali. Era per me logico immaginare la resina come le croste di sangue rappreso sulle mie ginocchia e preoccuparmene chiedendo cosa si potesse fare, se si potessero medicare. Oppure osservare e lasciarmi osservare da un nuovo potenziale compagno di giochi come una cinciarella o una ghiandaia. E non importava che ci volessero ore perché si avvicinassero; io restavo immobile sui rami degli alberi a respirare piano, a evitare il minimo rumore, finché qualcuno non arrivava, salutava tutto intorno girando la testolina, picchiettava quella mollica di pane che avevo messo come esca, e poi se ne andava.

L’enfant sauvage, il “ragazzino selvaggio”, mi chiamava mia madre quando mi vedeva salire sui lecci con pezzi di tavole legate dietro la schiena per costruire casette tra i rami, convinto che gli uccelli avessero bisogno di un riparo più solido rispetto a un nido fatto di paglia. E non urlava “Attento!” o “Scendi immediatamente” mia madre. Anzi, rideva. Ero sangue Mayniel e sarebbe stato sacrilego impedirmi di fare quello che anche lei aveva fatto prima di me e che riteneva ogni ragazzino dovesse fare.

Insomma, dopo i giorni della settimana fatti di scuola, di attività, di corse, e della disarmonica confusione della città – il “tran tran quotidiano”, si diceva allora – in quel posto io e mia madre tornavamo a stare bene, a nostro agio. Lì sembrava non potesse accadere niente di grave. Come se quel bosco, quei tempi naturali e i rumori accordati con le ore del giorno e della notte, potessero proteggerci da tutti e da tutto.

Purtroppo, però, quel bosco in cui mi sentivo a casa e che come una casa sembrava indistruttibile non resse all’agosto del 1975.

Era il primo pomeriggio di un giorno qualunque d’estate. Avevo passato la mattina su una delle mie querce preferite dove avevo letto l’ultimo numero di «Topolino», smangiucchiato pane, messo le solite molliche nelle casette che avevo costruito ed ero sceso all’ora di pranzo senza che ci fosse stato bisogno che mamma mi chiamasse. Avevamo mangiato e subito dopo mia madre era andata a riposare. Faceva molto caldo, io ero solo nel soggiorno e stavo guardando la televisione quando mi arrivò al naso un puzzo che mi parve di caminetto (perché per me era lo stesso odore che mi restava attaccato addosso quando accendevamo il camino). Uscii di casa e vidi che s’alzava del fumo nel cielo. M’era già capitato di vedere colonne di fumo dovute al bruciare delle stoppie in mezzo ai campi gialli. Di nuovo e diverso c’era invece l’aria, calda e appiccicaticcia, che mi arrivava alle braccia e le faceva sudare. Notai anche che il solito brusio pomeridiano del bosco era stato sostituito da un altro rumoreggiare, più cupo, fatto di tonfi sordi, continui e diversi. Non capivo cosa stesse accadendo e da ragazzino curioso stavo per lanciarmi sul leccio per osservare meglio quando mia madre mi arrivò alle spalle. Mi voltai a guardarla. Con un tono durissimo mi disse: «Rentre!». Non me lo feci ripetere due volte. Rientrammo e lei chiamò non so chi, credo i pompieri. Non tanto dalle parole che pronunciò, quanto dal tono, capii che eravamo in pericolo, che eravamo nel bel mezzo di un incendio e che non potevamo uscire da lì, che l’unica speranza era che l’incendio si placasse.

Per prima cosa mamma mi ordinò di bagnare gli asciugamani e di metterli sotto tutte le finestre. Eseguii il compito come un soldatino e come mai prima di allora avevo fatto e una volta finito uscii di casa. Il caldo era aumentato, lei aveva preso un tubo e bagnava gli alberi limitrofi a casa. La chiamai, lei mi fece segno di stare zitto, come se stesse aspettando un qualche segnale. Rimasi sull’uscio a guardarla e a guardare il cielo ormai grigio. Stormi di uccelli sempre più folti lo attraversavano in direzione di casa e scomparivano alle nostre spalle. A un certo punto, abbassando lo sguardo mi accorsi che gli scoiattoli stavano facendo la stessa cosa. Saltellavano da un albero all’altro verso casa, per poi girarle intorno e scomparire. Non ne avevo mai visti così tanti e rimasi a bocca aperta. Credo fosse quello il segnale che mia madre stava aspettando, perché lanciò il tubo con cui stava bagnando i fusti degli alberi e mi corse incontro, spingendomi fin dentro casa.

Dopo pochissimo iniziammo a sentire un rumore dal ritmo incessante e scoordinato avvicinarcisi, sembrava il baccano prodotto dall’assalto di un’orda di barbari. Tenemmo uno spiraglio del portone aperto per guardarli arrivare. Cerbiatti, cervi, cinghiali, volpi, gatti e donnole correvano all’impazzata, raggiungevano il piazzale antistante casa e si disperdevano girando intorno all’abitazione, nella stessa direzione che avevano preso uccelli e scoiattoli. Ci chiudemmo dentro e rimanemmo abbracciati ad ascoltare i rumori della loro corsa terrorizzata. Noi eravamo spaventati quanto loro, ma impossibilitati a fuggire.

Stavamo accucciati sulla porta quando sentimmo i Canadair e il rumore delle loro pale passarci sulla testa e subito dopo un tonfo. Io a sentirli così vicini mi sentii finito, come se fossero venuti a sganciarci una bomba addosso. Mia madre se ne accorse e mi spiegò: quegli elicotteri avrebbero preso l’acqua dal mare e l’avrebbero lanciata sul fuoco, salvandoci. Forse quello fu uno dei peggiori incendi di sempre sul monte Argentario e ci vollero più di ventiquattro ore per estinguerlo. Quando nel tardo pomeriggio del giorno dopo uscimmo di casa sentii non più il profumo del caminetto, ma un fetore acre, fastidioso e tombale. Pensai che quello dovesse essere l’odore della morte. Casa non era stata toccata dall’incendio e non erano stati bruciati neanche gli alberi su cui mi arrampicavo. A pochi metri, però, c’era la devastazione più totale e tutta quella vita che per estati aveva accompagnato la mia crescita era scomparsa, portata via nel tempo di una giornata. Piansi forte, me lo ricordo bene. E lo feci anche qualche settimana dopo, quando tornammo.

Mia madre non ci mise molto a capire che quella casa non faceva più per noi e così la vendette e ne comprò un’altra a San Casciano dei Bagni. A quel tempo, l’acqua delle terme veniva usata nei fontanili comunali per lavare i panni e la vita che si respirava era la stessa di qualunque altro piccolo borgo negli anni ’70. La casa che scelse mamma era ovviamente in mezzo al verde, ma questa volta anziché da un bosco era circondata da viti. Appena superati i quarant’anni, infatti, aveva deciso di tornare seriamente e totalmente quello che aveva sempre saputo di essere: una contadina. Così, oltre che al suo orto, si sarebbe dedicata alla vigna, ovviamente non da imprenditrice. Quando non era a zappare, a piantare piante di cavoli o a capare gli agli maschi dalle femmine, stava tra le viti.

Negli anni, mia madre diventò provetta potatrice e, cosa per nulla scontata, era in grado di prevedere il giorno giusto per vendemmiare. Per chi non fosse avvezzo, scegliere il giorno della vendemmia è un’arte difficilissima che può fare la differenza tra un’ottima vendemmia e un disastro. Prevederlo e organizzarsi per tempo è forse l’unica caratteristica che fa la differenza tra un bravo e un pessimo viticoltore.

Per i vent’anni a venire, a San Casciano, mia madre ha vissuto la vita per come le sembrava giusta. In mezzo alla vigna, indifferente al rischio che le sue mani potessero sporcarsi di terra, le sue unghie spezzarsi e la pelle graffiarsi a causa dei tralci delle viti.

Io per qualche anno ancora la accompagnai tutti i fine settimana ma, con l’avvento della giovinezza e di tutte le infinite necessità che quell’età mi impose, finii per andarci sempre più di rado. Non smisi tuttavia di sentirmi nel posto giusto, rappacificato, ogni volta che ci andavo; tanto che una volta adulto feci la stessa cosa, cercai una casa in casa in campagna dove ritrovare la pace e, perché negarlo, continuare a salire sugli alberi e starci in silenzio, in attesa dell’arrivo di un nuovo amico.

E proprio a San Casciano il tenentino americano Paul Picard si trasferì agli inizi degli anni ’90 per chiudere quella faccenda ordita dal destino e mai conclusa con la ragazzina di Saint-Hippolyte.

In realtà tra Paul e mamma le occasioni per dirsi le cose come stavano non sono mai mancate nel corso del tempo, ma entrambi avevano preferito non addentrarsi in percorsi rischiosi e far finta di non riconoscere quanto avrebbe potuto essere. Solo all’ombra dei sessant’anni riuscirono a prendere in mano quel copione e provarono a recitarlo. E finalmente non c’erano né guerre né riflettori accesi, e potevano farlo solo per loro, in mezzo ai campi, diversi ma simili a quelli che avevano fatto da cornice alla loro giovinezza.





Io e mio padre




Non è per nulla facile raccontare di me e di mio padre. Di lui è stato detto tantissimo ma, visto da qui, Vittorio Gassman era solo Papà. Il papà che, quando recitavo la parte del buffone, facevo ridere come nessun altro riusciva a fare. Non lo sapevo ma aggiungevo ciò che mancava ai pensieri, a me oscuri, che gli passavano per la mente in quel momento. Io mi sentivo solo orgoglioso e non capivo che quel giocare era aggiungere la nota che mancava a quell’opera d’arte che è la vita di tutti ed è stata la sua: una commedia all’italiana.

La storia di papà è iniziata con due giovani ingegneri tedeschi che, terminati gli studi, decisero di cercar moglie. Anzi, meglio, due giovani e sciagurati ingegneri che, partendo da Baden-Baden, camminarono per quasi settecento chilometri con le tende sulle spalle e attraversarono le Alpi come novelli Scipioni, decisi a raggiungere l’Italia dove, si diceva, li aspettavano le donne più belle del mondo, mogli e madri perfette. Consigliati forse da qualche anziano del paese, avevano previsto di raggiungere il Sud Italia, ma arrivarono appena a Genova per miracolo. Fu lì che, a causa delle piaghe sui piedi, si rivolsero a un medico. Il compito spettò al dottor Ambron che, impietosito dalle condizioni di quei due ragazzi, oltre a rimetterli letteralmente in piedi, decise di ospitarli a casa sua il tempo necessario alla convalescenza. La famiglia Ambron – di origine ebraica – oltre al dottore e a sua moglie era composta da due figlie, italiane, belle e in età da marito. Come finì quel viaggio è presto detto: i due ingegneri tedeschi presero in moglie le sorelle Ambron.

Nonna Luisa e nonno Heinrich trascorsero i primi anni di matrimonio in Germania, dove nacque mia zia, Maria Luisa, per tornare poi a Genova dove, il primo settembre del 1922, nacque mio padre Vittorio. A causa del lavoro di nonno Heinrich la famiglia si trasferì ancora, prima in Calabria e infine a Roma. Qui si stabilirono e mio padre crebbe coltivando due delle sue passioni più grandi: lo sport e la letteratura. Nel 1936, nonno Heinrich morì e nonna Luisa, rimasta vedova e con due figli, riprese a lavorare come maestra elementare e zia Mary, ormai diciannovenne, trovò lavoro come dattilografa.

Quelli erano gli anni del fascismo più spietato, delle leggi razziali e per nonna Luisa, ebrea e vedova, le prospettive erano tutt’altro che rosee. Il rischio che tutti e tre venissero deportati era ogni giorno pronto a tramutarsi in quella realtà tremenda che furono i treni della morte. Fortunatamente questo non accadde mai, forse anche grazie al fatto che papà, in brevissimo tempo, diventò una promessa del basket ed entrò nel giro della Nazionale.

Tuttavia, far parte dell’élite della pallacanestro non smos-se mio padre dalla sua proverbiale timidezza. Era un gigante silenzioso e gentile e, cosa abbastanza nota, quella sua indole fu vista da mia nonna come qualcosa da correggere. Senza chiedere cosa ne pensasse il figlio, nonna Luisa iscrisse mio padre alla neonata Accademia d’Arte drammatica, fondata e guidata da Silvio d’Amico. Lì studiò all’inizio poco convintamente ma con una dedizione e un’autodisciplina incredibili. Sempre lì conobbe Nora Ricci e giovanissimi si sposarono. Da loro nacque mia sorella Paola. Furono anni in cui mio padre si dedicò al teatro e in cui la sua statura e il suo fisico, inizialmente visti come un ostacolo, si tramutarono in strumenti che accrebbero le sue capacità attoriali. La fine degli anni ’40 segnò l’ingresso di papà nel cinema, nella parte del cattivo.

Negli anni ’50 tanto teatro, tanto cinema e un secondo matrimonio, con la diva statunitense Shelley Winters, da cui nacque mia sorella Tori. Negli States venne messo sotto contratto dalla Metro-Goldwyn-Mayer, ma quel cinema non faceva per lui e forse neppure la lontananza da Roma. Finiti la storia d’amore con Shelley e il contratto con la casa di produzione americana, mio padre tornò in Italia e riprese a lavorare tanto nel teatro quanto nel cinema, sempre nel ruolo stereotipato del cattivo; una parte, quella del villain, come si diceva allora, da cui a causa della sua fisicità e dei tratti del suo viso sembrava impossibile allontanarsi.

Arrivò invece Mario Monicelli che, sfidando la produzione e il cliché del Vittorio Gassman con la faccia da cattivo, lo volle nel cast de I soliti ignoti. Quel film sarà la pietra miliare che darà l’avvio al genere della “commedia all’italiana” e che aprirà a mio padre le porte della televisione; un lasciapassare che gli permetterà di entrare nelle case degli italiani con sketch, monologhi e interviste attraverso lo show Il mattatore.

Gli anni ’60 saranno quelli della consacrazione come attore e quelli in cui, proprio a metà, spunterò fuori io a fargli da terzo figlio. La storia con mia madre si esaurirà dopo poco e nel 1970 sposerà la donna della sua vita: Diletta D’Andrea. Una donna per me speciale, una seconda mamma che mi ha regalato mio fratello Jacopo, nato nel 1980.

La mia venuta al mondo secondo mio padre avvenne nel momento giusto, quello in cui, finalmente maturato, fu in grado di godersi la paternità in piena coscienza. Da parte mia so, sento, che è stato così e che sono stato il figlio privilegiato che ha avuto la fortuna di viversi il padre in maniera totale. Un padre sempre immerso in copioni, set e riprese ma che, se non mi vedeva per un po’, mi caricava in macchina e mi portava con sé. Anche da più grande ho fatto tantissimi viaggi insieme a lui, specie quando si trattava di raggiungere luoghi dove, mentre lui girava, io potevo godermi visite incredibili, come l’Argentina. Lì potei vedere la meraviglia delle cascate del fiume Iguazú, un posto magico reso famoso dal film Mission e a cui ho recentemente ripensato con dolore perché, a causa della scarsità di precipitazioni indotta dagli sconvolgimenti del clima, nel maggio 2020 il fiume ha ridotto la sua portata del 90 per cento.

I ricordi più lontani della mia infanzia sono legati a un rapporto con mio padre terribilmente fisico e fatto di lanci in acqua e di lotte: quando eravamo al mare mi prendeva e mi lanciava letteralmente in acqua. Io stavo un tempo che non riuscivo mai a quantificare nell’aria e poi cascavo nel blu. La lotta invece è stata una costante interrotta solo dalla mia crescita; quel sano gioco, che anni dopo ho scoperto fondamentale per la crescita dei bambini e che io stesso ho praticato con mio figlio Leo, era una costante. Stare appiccicati, lasciarsi scappare morsi, schiaffi sul sedere e prese in stile lotta greco-romana è stato per anni il nostro modo per essere animalescamente padre e figlio, lui per me era il primo degli amici con cui giocare.

Col tempo, e come capita a tutti i figli, al ruolo di compagno di giochi si aggiunse quello di divinità che nulla sbaglia e da tutto protegge, anche solo allargando le braccia sotto la doccia per non farmi bagnare, proteggendomi con il suo torace. Poi si cresce e il padre diventa il mito da abbattere dell’adolescenza e, in età adulta, una persona, con tutte le sue forze e le sue debolezze.

Quella che non mancò mai tra noi fu la complicità e spessissimo ridevamo insieme di me e di lui. Già, perché mio padre detestava le persone falsamente accomodanti e, piuttosto che avere una ragione ipocrita, preferiva farsi prendere in giro, specie quando faceva fesserie eclatanti. A me era permesso farlo più che a chiunque altro.

L’argomento su cui era impossibile non schernirlo era la sua scarsissima attitudine alla guida. Con il volante tra le mani, mio padre era un disastro; e la cosa grave era che adorava le auto veloci e poteva permettersele. Io, che spesso lo accompagnavo sui set, sono stato testimone di numerose sbandate, tamponamenti e piccoli incidenti. Le cose generalmente si risolvevano con sorrisi e pacche sulle spalle da parte degli automobilisti coinvolti perché, oltre al fatto che quando scendeva dall’auto tutti lo riconoscevano, esordiva sempre con un: «Scusate, è colpa mia, pago tutti i danni». Ovviamente io, presente a quelle scenette, gli dicevo che prima o poi avrebbe trovato qualcuno che non aveva la tv e, non riconoscendolo, lo avrebbe pestato a sangue. Lui, entrando nel ruolo del duro, rispondeva: «A me?! Tze, voglio proprio guardarlo in faccia questo coraggioso» e chiudeva con un tipico gesto western, mimava uno sputo in terra. Io ridevo e poi rincaravo: «Sei una pippa al sugo a guidare la macchina! Dai retta a me, prenditi un autista, ti costa di meno e ci fai pure un figurone!».

Una volta tentò il sorpasso azzardatissimo in curva che per pura fortuna si risolse con la sola strusciata tra la nostra auto e un furgone. Mi ricordo che vidi spuntare i fari di un’auto e mi accucciai sul sedile, mio padre spinse al massimo sull’acceleratore e, mentre rientrava nella carreggiata, sentii una botta. Ci fermammo, io ero terrorizzato e questa volta lo era anche mio padre. Rimanemmo qualche secondo fermi immobili per riprendere fiato. Il furgone intanto si era fermato come noi e mio padre stava per uscire dall’auto per eseguire la solita scenetta e farsi carico dei danni. Solo che dal furgone era già sceso un energumeno inferocito. Io, a veder arrivare quell’uomo con il volto rosso di rabbia e che sbraitava contro i nostri carissimi defunti, rimasi impietrito. Pure mio padre, si vedeva, ma scese per provare a chiarire. L’energumeno, che nel frattempo era arrivato accanto allo sportello, continuava a urlare e, preso dalla foga, stava veramente per prenderlo per il collo della camicia e dargli due ceffoni. Ma lo riconobbe perché nell’istante prima della fine, trasformò il romano “Limortaccitua” in: «Limortaaa… A’ Gassamann, tuttapposto sì?!» dandogli una pacca sulla spalla che lo fece abbassare. Mio padre provò a dire qualche parola ma quello non gli diede tempo e in un attimo era già risalito sul furgone e se ne era andato.

Quando rientrò in auto, mio padre era ancora un po’ scosso, io quanto lui, ma fu più forte di me. Misi la mano a cucchiara, come si dice a Roma, e gli feci: «Limortaaa… A’ Gassamann, e fattelo l’autista che la machina nun la sai porta’!». Lui scoppiò a ridere e con voce teatrale rispose: «Un’emerita pippa al sugo!».

L’unica cosa invece su cui non si poteva scherzare era la competizione sportiva. Ecco, quella la prendeva veramente sul personale. Anche negli sport come lo sci o il tennis, in cui non eccelleva, grazie alla sua costanza e dedizione riusciva a difendersi. A tennis, per un paio di volte, vinse anche il Trofeo Tognazzi, un torneo organizzato dall’amico Ugo a Torvajanica, dove attori e registi si scontravano e che chiunque poteva andare a vedere. Fu felicissimo in quelle occasioni ma, perché c’è un ma, un giorno si accorse che io me la cavavo a tennis e decise di sfidarmi. Io ero molto più bravo di lui, diciamocelo, e anche quarantatré anni più giovane, dunque era molto probabile che lui prendesse una sonora sconfitta. Io accettai e la partita, per molto tempo, andò come previsto. Il problema fu che appena m’accorgevo di stare per batterlo, la sua faccia si rabbuiava a tal punto che non me la sentivo e gli lasciavo il punto. Finì che vinse lui e quella partita diventò un’altra occasione per prendermi per i fondelli.

Tra le sue debolezze e le sue forze di uomo, non posso dimenticare la sua profonda onestà e il senso di responsabilità sociale. Vittorio Gassman era un attentissimo pagatore di tasse e non c’è mai stato controllo della finanza che non sia finito in un: «È tutto in ordine, e complimenti per come tiene i conti». Addirittura un pomeriggio, durante una di queste visite, arrivò a confessare ai militari di non esser riuscito a dichiarare i suoi primi David di Donatello, allora ricoperti d’oro, dunque di valore economico oltre che professionale. Ovviamente, chi di dovere doveva avergli spiegato che quei premi non costituivano reddito, ma questo non lo aveva convinto. Secondo mio padre sarebbe stato giusto pagarci le tasse su e così, alla prima occasione, aveva chiesto alla tributaria. I militari lo rassicurarono sul fatto che il commercialista non aveva commesso errori, che poteva stare tranquillo, ma ridacchiarono di quel senso civico che probabilmente incontravano di rado.

I tanti, tantissimi giorni che ho passato con mio padre erano comunque accomunati da una costante. Mio padre lavorava sempre e, che io ricordi, non ha mai preso un giorno di vacanza, mai. Le uniche pause nel suo correre erano dettate dal periodo di Natale e da un viaggio, fatto nel suo periodo buio, sull’isola greca di Paxos.

Lui interpretava il suo mestiere come l’unica strada possibile per vivere senza lasciarsi raggiungere dal ragazzino timido che teneva oppresso dentro di sé. Aveva costruito una meravigliosa corazza esteriore, da tutti riconosciuta come la sua libera espressione, che in realtà era la trappola in cui aveva imprigionato il suo essere introverso. Una coercizione dell’indole che riuscì a manifestarsi solo quando gli impegni di lavoro, suo malgrado, si diradarono: in vecchiaia. In quel momento il timido Vittorio, tenuto per mezzo secolo stretto nella morsa dell’andare a tutta velocità, riuscì a liberarsi e a manifestarsi sotto forma di malattia: la depressione.

E la depressione è una malattia potentissima che per essere curata, come tutte le malattie, ha bisogno della chimica farmaceutica, della fortuna e, per essere lenita, ha bisogno d’amore. Ma non basta un amore qualunque, deve essere un amore attento e misurato. Un amore che sa stare accanto e che non sprona, che non cerca di mostrare ma sa stare in silenzio. Un amore che sa d’avere la sola concessione di dire: «Ora riposa!». Per me significò tirare fuori da non so dove il coraggio di dire a mio padre che era stanco. Che, malgrado il teatro fosse apparentemente il solo rifugio sicuro, doveva fermarsi e interrompere la nostra tournée teatrale.

Quella guerra non fu facile e, praticamente durante tutta la vecchiaia di mio padre, certi sintomi tornavano di tanto in tanto a riaffacciarsi. Proprio in un periodo di questi riuscimmo, per la prima volta, a trascinarlo in una vera vacanza in Grecia. Come detto, per mio padre non era contemplato viaggiare a scopo di piacere ma quella volta – e capii solo in seguito le ragioni – accettò senza farla troppo lunga.

Ci stabilimmo sull’isola di Paxos, dove tutte le mattine io e lui andavamo al porto per comprare del pesce fresco dai pescatori che tornavano dal mare. La verità è però che del pesce a lui interessava poco o niente e aveva accettato di partire per la Grecia non tanto per svagarsi o vedere posti nuovi, ma perché voleva parlare in greco con dei veri greci. Già, perché Vittorio Gassman, oltre a tutto il resto, è stato un finissimo traduttore delle tragedie greche e teneva a quella lingua in maniera viscerale. Pretendeva che si preservasse e credeva che, su quell’isola, quella che riteneva la lingua superiore avesse mantenuto tutto il senso che aveva imparato dai classici.

L’idioma di quei pescatori del XX secolo però, seppur lontanamente somigliante al greco antico, non fu assolutamente in linea con le sue aspettative e i pescatori con cui lui tentò di interloquire non capirono neanche una parola di quelle da lui pronunciate.

Viste le sue condizioni ci si sarebbe aspetto che, restandoci male, mio padre tornasse sui suoi passi intristito. Invece no, preso da un profondissimo senso di offesa reagì inveendo contro quei poveretti responsabili, secondo lui, d’aver trasformato la nobile lingua in un dialetto cacofonico e inservibile. Ovviamente il tutto urlato in greco antico. Convintissimo della sua ragione non si fermò a un solo tentativo e ogni mattina, con la scusa di comprare il pesce, si faceva accompagnare al porto covando la speranza di trovare qualcuno che parlasse in greco antico. Ogni mattina riattaccava bottone con qualcuno, finendo sempre per discuterci e, inviperito, urlargli contro improperi ignoti forse anche ai più fini professori di lettere antiche.

Capita l’antifona lo trascinavo via di peso, ridacchiando nel riconoscere certe frasi pronunciate contro di me quando, ai tempi del ginnasio, dava un’occhiata alle mie versioni.





La mia giovinezza




Già, perché la passione di mio padre per il greco antico, oggettivamente bellissima, fu per me adolescente molto difficile da gestire. Io, che da bambino ero stato solitario e indissolubilmente legato alla natura, avevo immaginato un futuro in mezzo agli animali, alle piante, a seguire il corso delle cose, insomma. A quattordici anni sapevo molto, ma molto bene, quali fossero i momenti giusti per piantare broccoletti, zucchine e pomodori. Adoravo zappare, seminare e veder crescere le piante ed ero un appassionato di macchine agricole. Conoscevo a menadito le caratteristiche tecniche dei trattori in commercio e avrei saputo spiegare il funzionamento di una trebbiatrice a chiunque me lo avesse chiesto. Insomma, fosse stato per me, terminate le scuole medie, avrei proseguito gli studi iscrivendomi a un istituto agrario.

Un’eventualità che però non venne presa in considerazione da mio padre. Lui, che sui classici s’era formato, credeva fermamente che il liceo fosse la via giusta per imparare a comprendere la bellezza. Il fatto che io la trovassi in una macchina agricola, che stare su un albero come Cosimo ne Il barone rampante fosse per me stimolante o che studiare la salute delle piante mi rendesse felice, era considerato d’importanza secondaria e, qualora la mia passione fosse perdurata, avrei potuto soddisfarla eventualmente all’università. Dunque, mio malgrado, venni iscritto a un liceo privato. Lì, almeno secondo le aspettative dei miei genitori, avrei imparato tantissimo e avrei frequentato ragazzi socialmente interessanti.

Sempre in ottica istruttiva, durante l’estate dei miei quattordici anni, fui mandato in Inghilterra a imparare l’inglese. Ospitato da una famiglia del posto, insieme a due miei coetanei, trascorsi i primi giorni cercando di ambientarmi. Subito dopo però, capito dove mi trovavo e cosa potevo fare, iniziai a frequentare pub e locali. In brevissimo l’obiettivo di quella vacanza studio, come accade a tutti gli adolescenti che sospinti dalla tracotanza degli ormoni si trovano liberi di dare sfogo alla loro natura, virò dalla conoscenza dell’inglese alla conoscenza delle ragazze.

Ci misi credo meno di una settimana a imparare i rudimenti necessari per rimorchiare e, dimostrando qualche anno in più, mi presi il lusso di una prima volta con una “vecchia” danese di diciassette anni. L’incontro si consumò dentro il bagno di un locale di Bournemouth e fu così scioccante che per la mia seconda volta dovettero passare altri due anni. Ma attenzione, non fu traumatizzante perché quella era la mia prima volta e bla, bla, bla… ma perché durante quell’incontro di amorosi sensi gli avventori del locale continuarono a bussare ininterrottamente alla porta di quel bagno e io, a ogni toc, temevo fosse il fidanzato della mia nuova amica pronto a darmele di santa ragione. Alla fine, più che eccitato dal fatto che quella fosse stata la mia prima volta, fui felice di riportare a casa la pelle.

Comunque la macchina della giovinezza era ormai partita e quando iniziò il quarto ginnasio non ero più il ragazzino che aveva appena terminato le scuole medie. Se già prima del greco e del latino mi interessava poco, dopo quel mese in Inghilterra lo studio in generale diventò irrilevante. I risultati di questo sviluppo giovanile si palesarono il giugno successivo, quando venni rimandato in latino e greco.

«Sei una capra» disse mio padre quando vide la pagella. Una capra che, viste le frequentazioni scolastiche cosiddette d’élite, aveva anche iniziato ad assorbire idee e atteggiamenti snob.

Poveracci i miei, spinti da aspettative legittime mi avevano iscritto a quella scuola convinti che sarebbe stato il mio trampolino di lancio verso una vita culturalmente e socialmente appagante, mentre si trovarono di fronte a un disastro: rimandato e classista in un colpo solo.

La prima decisione che presero fu di mandarmi a lavorare per tutta l’estate, la seconda di iscrivermi l’anno successivo a un liceo pubblico: il Dante Alighieri. Passai l’estate dei miei quindici anni a Bibione, a lavare bicchieri, fare caffè con un’antica macchina Cimbali e a preparare Spritz alla pensione Carmen, di proprietà della sarta storica e grande amica di mio padre: Carmen Pericolo. Durante quell’estate paradossalmente mi divertii così tanto che non ebbi mai la sensazione di essere in castigo. Tornare a settembre sui banchi di scuola, invece, quello sì che fu una vera pena. Dio mio quanto mi annoiavo a stare in classe. L’unica salvezza furono i miei compagni, che erano persone stimolanti e piene di idee. Frequentarli invertì completamente la rotta rispetto a certe orrende posizioni che avevo preso l’anno prima ma non fu abbastanza per cambiare il mio atteggiamento rispetto allo studio. La pagella del V ginnasio dell’Alighieri fu solo poco meglio di quella dell’anno precedente: rimandato a settembre in greco, latino e pure italiano. Un’onta, un disonore che si ripeteva una seconda volta e che fece imbestialire mio padre. All’offesa dell’anno prima infatti aggiunse «fascista», un aggettivo che usava per quantificare il massimo del suo disprezzo. Le urla quella volta si sentirono per tutto l’Aventino e ci mancò poco che le prendessi di santa ragione.

Anche l’estate successiva la passai in punizione a fare il barista alla pensione Carmen di Bibione e, anche quell’estate, mi divertii alla follia. Mentre di giorno facevo caffè e di notte me ne andavo felice per i locali della riviera veneta. I miei genitori, disperati ma consci della mia irrequietezza, si misero alla ricerca di una scuola che mi accettasse. La scelta cadde sulla scuola internazionale Saint George. Una scuola inglese alle porte di Roma dove non era richiesta la costante presenza e, volendo, era possibile uscire durante le lezioni. Grazie alla mia attitudine nei confronti delle lingue – avendo una madre francese e un padre italiano ero infatti abituatissimo a maneggiare differenti idiomi – e alla mia indipendenza nel decidere quando e come studiare, non mi fu complicatissimo raggiungere il diploma. Al Saint George superai il triennio delle superiori in un anno e a diciassette ero praticamente diplomato, pur con una votazione appena sufficiente.

Ovviamente ero però ancora troppo ragazzino per prendere seriamente la cosa e la gran parte della mia giornata la passavo in giro in vespa, nei bar a giocare ai videogiochi (ho fatto il record di Space Invader al bar de La storta) o con i miei coetanei prendendo sul serio soltanto la definizione della mia immagine. Quelli erano gli anni ’80 e per me, adolescente sfaticato, l’unica cosa importante era seguire l’ultima moda e apparire bellissimo. Anche quella deriva per i miei genitori, cresciuti in altre epoche, destò molta preoccupazione. La domanda principale che si posero fu: cosa avrei fatto del mio futuro? Sarei mai riuscito a trovare un lavoro dignitoso o sarei finito a fare il dandy?

Mio padre, più preoccupato di mia madre, con lo scopo di farmi saggiare il mondo del lavoro – un po’ come quando mi aveva fatto lavorare alla pensione di Carmen – mi portava con sé a teatro e con scuse assurde mi convinceva a lavorare come attrezzista. Una volta prese a pretesto la mia militanza come tifoso della A.S. Roma e l’assidua frequentazione dello stadio Olimpico (durante i festeggiamenti del secondo scudetto ero stato tra quegli invasori di campo che avevano inseguito i giocatori della Magica). Orgogliosamente e senza temere smentita, gli avevo confessato che, nel pomeriggio del 15 maggio 1983, avevo toccato le mutande di Roberto Pruzzo; mio padre mi fece stare per almeno un mese dentro una botola ad accendere fumogeni. Andò così: un giorno, eravamo in teatro e lui con il suo tono, quello di quando declamava, mi disse: «Alessandro, tu hai questo talento, un talento affinato da anni di esercizio e disciplina. Una specialità che nessuno in questo teatro può vantare e quindi affido a te questa grandissima responsabilità, so che non tradirai le mie aspettative».

Io, che non avevo neanche diciotto anni, mi ero distratto e non avevo capito di cosa stesse parlando, ma conoscendolo bene intuii che c’era la fregatura (una sòla, in romano) e provai a bofonchiare qualche scusa. Lui, più furbo di me, chiuse con: «Allo stadio hai sicuramente imparato a usare i fumogeni e quindi te ne starai lì sotto» fece indicando una botola «e a tempo debito li accenderai». Io sgranai gli occhi e lui sorridendo mi disse: «Tranquillo, devi solo imparare il copione e, da esperto quale sei, capirai quando dovrai accenderli».

Sempre in ottica educativa, quando raggiunsi la maggiore età i miei mi informarono che ero ormai pronto a badare a me stesso, mi fornirono una base di cinquanta milioni di lire, un appartamento di quarantacinque metri quadri al secondo piano di una palazzina di via Girolamo da Carpi a Roma e mi spedirono fuori casa. L’unica deroga che mi concessero fu che avrebbero pagato eventuali studi ulteriori. Io, mosso da un nuovo dualismo, mi iscrissi sia alla facoltà di Agraria di Perugia che alla Bottega Teatrale di Firenze.

Già, perché se da una parte la mia passione per la natura, seppur tenuta silente dalle tante distrazioni della giovinezza, era rimasta al suo posto, il desiderio di seguirla era rimasto vivo, dall’altra, scevro dalle imposizioni scolastiche, avevo preso ad appassionarmi alla letteratura e al teatro.

Visto che mio padre dirigeva una nuova scuola di recitazione, la Bottega di Firenze appunto, colsi la palla al balzo e decisi di seguirlo. In fondo Perugia e Firenze non erano così lontane e volendo avrei potuto fare tutte e due le cose. Mi trasferii in Toscana con un mio grande amico dell’epoca: Giulio Base. La Bottega era una scuola di livello internazionale e le lezioni, svolte sotto forma di seminari, erano tenute da mostri sacri come Jeanne Moreau, Giorgio Albertazzi e Anthony Quinn e, ovviamente, mio padre. Io però non ero particolarmente determinato e, anziché stare attento alle lezioni e studiare, preferivo scherzare e interessarmi a cose irrilevanti come mantenere il giusto livello di abbronzatura. Così, mentre gli altri passavano la notte a provare e riprovare quello che avevano imparato di giorno, io mi sparavo raggi UV usando una lampada trifacciale (allora molto in voga).

La svolta avvenne dopo pochi mesi e per una mera questione d’orgoglio. Il fatto che io fossi il figlio del direttore, che mi presentassi abbronzato e prendessi alla leggera le lezioni fece di me lo zimbello della scuola. Diventai per tutti il figlio scemo di Vittorio Gassman. Per la prima volta in vita mia mi pesò essere il figlio di quel mito che era mio padre e, mosso dalla voglia di dimostrare che non ero il coglionazzo che tutti pensavano, mi misi seriamente a studiare, a darmi da fare. Terminai quell’anno scolastico densissimo portando a casa sia l’accesso al secondo anno della Bottega che un esame di Agraria.

Considerata la vita che facevo e che non ero uno abituato a studiare, fu un risultato non proprio da buttare via. Mio padre però, che su quell’iscrizione all’università aveva segretamente riposto le sue ultime speranze e s’aspettava facessi molto di più, evidentemente scoraggiato decise che non m’avrebbe più finanziato. Convinto anche io che studiare non fosse nelle mie corde, mollai l’università e non richiesi il rinvio della leva. L’aver lasciato Agraria senza aver inseguito con costanza la mia passione per la natura è una decisione per cui provo ancora rammarico. Forse è anche a causa di quella decisione che oggi sono così onorato di poter dare una mano, anche se non da dottore in Agraria, anzi, da capra, come avrebbe detto mio padre, a chi sta provando a prendersi cura del pianeta.

Fui così che, l’anno dopo, venni spedito a Taranto a fare il CAR. Poi a Roma, al ministero della Difesa, dove rimasi quasi tutto l’anno. Quasi tutto perché, a due mesi dalla fine, mi presi gli orecchioni e per non tornare a fare turni di guardia, quando guarii millantai un effetto collaterale comunissimo di quella malattia: un’orchite. Fu la mia migliore interpretazione come attore, credo. A ogni visita al Celio, produssi urla e pianti assolutamente verosimili.

Terminato il militare, ripresi la scuola di recitazione portando avanti altri due mestieri: il dj nei locali (passione nata in adolescenza) e l’indossatore. Fu uno dei mecenati della Bottega Teatrale a farmi notare che il mio fisico era perfetto per sfilare e che sarei stato ben pagato. Quelle due attività, durante gli anni successivi, quelli della gavetta, mi permisero di vivere più che degnamente.





La mia carriera




Terminata la mia esperienza a Firenze, me ne tornai a Roma con in tasca una discreta preparazione, la tranquillità di mio padre che s’era rasserenato sulla mia sregolatezza e una gran voglia di costruirmi la vita. Ero diventato adulto, insomma.

Come modello e dj racimolavo un bel gruzzolo per vivere, ma la sana spinta di quell’età mi spinse a continuare anche sulla recitazione cercando ruoli nel cinema e nel teatro. Grazie alle frequentazioni passate riuscii a ritagliarmi una serie di ruoli marginali convinto che, malgrado l’impossibilità di raggiungere i livelli di mio padre – non mi sono mai considerato particolarmente talentuoso – il mestiere dell’attore, col tempo, mi avrebbe dato di che vivere. Avevo inoltre imparato a non essere schizzinoso e accettavo qualunque scena mi si proponesse pur di lavorare.

La gavetta da attore andava fatta tutta e io, a forza di sentire mio padre ripetermi che era preferibile raggiungere il proprio obiettivo non con il minore ma con il maggiore sforzo, non provai mai a bruciare le tappe. Considerando poi che i lavori sui set e nei teatri erano pagati una miseria, dovevo sempre trovare il tempo per continuare le mie attività remunerative. Per un periodo venni scelto per il ruolo del cavaliere in Dialoghi delle carmelitane di Luca Ronconi e mi trasferii a Modena. Lo spettacolo durava la bellezza di sei ore e mezza e il mio ruolo usciva di scena intorno la metà del secondo atto. Tecnicamente avrei dovuto attendere tre ore e mezza circa, prima di rientrare sul palco per prendere gli applausi. Potevo stare tutto quel tempo fermo senza fare niente? No, evidentemente.

Dopo qualche giorno in Emilia mi cercai un locale dove mettere dischi la notte, e così, dopo aver finito di recitare il mio pezzo, tornavo in camerino e mi struccavo, mi lavavo, mi cambiavo e correvo al locale. Lì preparavo i vinili che avevo in lista per la serata, facevo tutte le prove del caso e tornavo in teatro. In mezz’ora indossavo nuovamente gli abiti di scena, mi ritruccavo e uscivo sul palco per prendere gli applausi. Poi ancora mi struccavo e mi cambiavo e mi precipitavo al locale fino a notte fonda.

Altre volte dovevo correre nel traffico per arrivare alle sfilate e questo senza dimenticare che, se usciva un ruolo seppur piccolo, mi fiondavo facendomi ore di macchina per aggiungere esperienza. Quelli furono anni di corsa e in cui capii poco e niente di quello che stavo facendo e, nonostante stessi acquisendo dimestichezza con le scene, non capii una cosa fondamentale del mestiere: il fatto che un attore è un tutto. Che il cinema e il teatro devono donare emozioni e che queste emozioni non sono mai solitarie, ma un bouquet di sensazioni.

Fu Pino Quartullo a farmi capire cosa significata veramente recitare e, se vogliamo, a darmi la misura di quanto fosse stato grande mio padre.

Era la fine degli anni ’80 e Pino era intenzionato a portare sulle scene la spassosissima commedia Quando eravamo repressi. Mi chiamò per chiedermi se ero disposto a impersonare il personaggio di Federico. Io, che fino ad allora avevo recitato solo ruoli drammatici, gli chiesi come mai avesse pensato proprio a me visto che non sapevo far ridere, che il mio fisico non aveva caratteristiche buffe e che, proprio per questo, nessuno mi proponeva ruoli brillanti. Lui ridacchiò della mia ingenuità e mi fece notare che quando volevo fare il buffone, quando ero tra amici, ero spassosissimo. Soprattutto mi fece notare che un attore che non sa fare tutto alla fine non sa fare niente. Fu sul palco di Quando eravamo repressi che, per la prima volta, riuscii a mescolare in un solo personaggio tutti i sapori che devono esser garantiti allo spettatore.

Lo spettacolo ebbe talmente tanto successo che la tournée durò quasi due anni e si interruppe solo per la trasposizione cinematografica. Io, grazie a quel ruolo brillante, accrebbi anche la mia tecnica drammatica trasformando ogni nuovo copione in un esercizio più completo. Continuando a cimentarmi sia in parti brillanti – soprattutto insieme a Gimbo (Gianmarco Tognazzi, di cui parlerò tra poco) – sia drammatiche, affinai l’esperienza e arrivai ad affrontare anche film impegnativi.

Uno su tutti fu Il bagno turco, il primo film di Ferzan Özpetek; quella pellicola fu una scommessa per tutti. Difficilissima da mettere in piedi – costrinse Marco Risi, il produttore, a impegnare la sua casa in campagna perché nessuno voleva seguirlo in quell’avventura –, per nulla scontata per me che mi trovavo di fronte a una parte ricchissima da interpretare e rischiosa per Ferzan, si rivelò invece un lavoro straordinario che suscitò l’entusiasmo della critica. Grazie a quel film, non venni più considerato dall’intellighenzia il figlio belloccio e un po’ coglione di Vittorio Gassman, ma un attore vero. Tanto che, con quell’interpretazione, raccolsi il mio primo riconoscimento: il premio Amidei.





Il caso Gimbo




Gianmarco Tognazzi, detto Gimbo, nella mia vita cosciente c’è praticamente sempre stato. La nostra amicizia nacque come conseguenza di un’altra grande amicizia, quella tra i nostri padri. La frequentazione invece si fece assidua a causa di una comica faida tra casa Gassman e casa Tognazzi.

Quando io ero ancora in fasce, infatti, mio padre comprò una casa a Velletri con un appezzamento. Era una casa per trascorrere le vacanze e dove spesso venivano a trovarlo gli amici.

Tra questi anche Ugo Tognazzi, che pensò bene di stabilirsi proprio in quella zona. Ugo comprò un appezzamento di terra limitrofo al nostro sul quale fece costruire una bellissima villa. Mio padre, ammaliato da quell’edificio, decise di ingrandire la nostra casa e renderla, almeno nelle dimensioni, paragonabile a quella del suo amico. Ugo, da parte sua, fece edificare un altro fabbricato per permettere agli ospiti di soggiornarvi. Allora mio padre fece costruire un campo da tennis in cui organizzare tornei, Ugo lo seguì con un campo da calcio. A seguire, uno la piscina esterna, l’altro la piscina interna; uno la sauna svedese, l’altro un’intera spa.

Quando non ci fu più niente da edificare la faida si spostò sull’accoglienza. E vinse Ugo. Tutti preferivano andare dai Tognazzi perché lì si godeva la vacanza a suon di ottimo cibo, vino e piacevoli chiacchiere. Da noi invece era Sparta: pietanze semplici, sport e sveglia all’alba. Una differenza così abissale che io stesso – ferendo mio padre nel suo orgoglio – chiedevo sempre di andare da loro. Lì, Gimbo e io, passammo tantissimo tempo insieme.

Lui era più piccolo di me di un paio d’anni, disciplinato, sempre attento a non fare cose pericolose mentre io, cresciuto in città, ero smaliziato e costantemente pronto a fare qualcosa di sconveniente. Quando finivamo nei guai era sempre perché lo avevo trascinato in qualche avventura che lui giudicava troppo azzardata. Per questo, oltre alle punizioni, dovevo sorbirmi i suoi: «Te lo avevo detto, io».

Questa dinamica non è praticamente mai cambiata e, anche dopo decenni, è stata protagonista di scene cult quelle sul set di Teste di Cocco. Gimbo è sempre stato terrorizzato da animali e insetti e quando si paventò l’ipotesi di partire per il Borneo malese per girare, lui iniziò a preoccuparsi dei pericoli che avremmo incontrato. Io, invece, amante dei luoghi incontaminati, ero emozionatissimo all’idea di partire per uno dei posti con la maggiore biodiversità del pianeta.

«Ma quando ti ricapita di visitare la foresta incontaminata?» gli chiedevo. E lui, enciclopedia in mano, mi enunciava gli animali e gli insetti pericolosi che avremmo potuto incontrare e che ci avrebbero fatto la festa.

Ma il lavoro è lavoro e quindi, seppur preoccupatissimo, Gianmarco riempì la valigia di medicinali e mi seguì.

Giunti nel Borneo iniziammo subito le riprese e Gimbo, rasserenato dall’aria che si respirava sul set, si tranquillizzò a tal punto che inizio a godersi anche il posto meraviglioso in un cui eravamo.

Un giorno, mentre giravamo nella foresta, un orango femmina alto praticamente quanto lui uscì dalla foresta e gli si accostò. Mi aspettavo che Gimbo scappasse a gambe levate, invece rimase incredibilmente calmo e addirittura si mise a giocare con l’orango, a darle i pizzicotti sulle guance. Insomma, tutti i discorsi che aveva fatto sui rischi legati agli animali selvatici sembravano svaniti di colpo.

Le riprese continuarono e ci spostammo per una quindicina di giorni su un’isoletta semideserta. Lì, un pomeriggio, dopo aver girato tutta la mattina, ci sedemmo sulla spiaggia a pranzare. Dovendo continuare subito dopo, avevamo ancora tutti addosso i vestiti di scena. Gianmarco, visto che nel film interpretavamo due fratelli, portava una parrucca fatta ad hoc per somigliarmi. Mentre mangiavamo sentimmo versi di scimmie poco distanti e lui, caricato dall’esperienza con l’orango, prese un pezzo di pane e si incamminò in direzione di quel chiasso facendo il verso che si fa per attrarre i gatti, una specie di “micio micio”. Fatta una decina di metri, scomparve dietro un cespuglio. Dopo pochissimi istanti un boato, urla agghiaccianti e quasi umane ci fecero alzare tutti e vedemmo Gimbo correre verso il mare, inseguito da un centinaio di scimmie impazzite e urlanti. Fortunatamente per lui arrivò sulla battigia prima che lo raggiungessero e riuscì a lanciarsi in acqua. Aveva tuttavia in testa la parrucca, l’unica disponibile, che non poteva rovinarsi e che lui, prima di tuffarsi in acqua, si strappò di forza. Con quella tirò via anche i pochi capelli che aveva. Le scimmie restarono lì a fissarlo e a urlare mentre lui, con l’acqua fino al collo, teneva un braccio teso in aria per proteggere il toupet di scena. Noi, mentre lui se ne stava lì in attesa che le scimmie perdessero interesse, ovviamente eravamo piegati in due dal ridere. Ci volle un bel po’ prima che lo lasciassero perdere e quando tornò era nero di rabbia. Nessuno ebbe il coraggio di dirgli niente, lui bofonchiò solo: «Lo avevo detto che ’sto posto era pericoloso».

Comunque durante le riprese ci divertimmo tutti tantissimo. Lavorammo senza intoppi e, grazie alla complicità che io e Gimbo avevamo, ne venne fuori una commedia ben congegnata. Il Borneo malese che ci fece da scenografia, oggi posso dirlo, nascondeva molti pericoli, ma non abbastanza da convincermi a rinunciare. Godere per giorni e giorni di quella foresta selvaggia, delle sue manifestazioni di travolgente potenza, della bellezza fatta di odori e di colori, della spietata magnificenza che solo la natura intatta possiede, valeva qualunque spavento.

Ma torniamo al mio amico. Oltre a darmi la colpa per tutto, Gianmarco non ha la cognizione del tempo ed è capace di farsi attendere per quasi due ore e poi arrivare con la sua faccetta d’angelo e dire: «Be’, che c’è?! Perché sei nervoso?».

Pessimista e ritardatario: che cosa si può chiedere di più a un amico? Di lavorarci insieme, per esempio. Con lui ho diviso una parte lunghissima della mia carriera e fu in quel periodo che la recitazione cominciò a darmi di che vivere, e non solo quello.

Subito dopo l’esperienza con Quartullo, a Gimbo venne in mente di portare in scena Uomini senza donne di Angelo Longoni e iniziò a ronzarmi attorno come una zanzara. E a una zanzara non gli si dice «Accomodati», un minimo bisogna provare a scacciarla, anche se sappiamo che vincerà lei.

Io, infatti, me la tirai un po’. Conoscendolo, sapevo che la sua strategia, forgiata da anni di esercizio, sarebbe stata uno spassoso saltare da discorsi seri a scherzi, passando per figuracce e trappole mascherate da situazioni banali.

Una sera mi portò all’Argot, un piccolo teatro romano, a vedere uno spettacolo di Longoni (dunque dichiaratamente con lo scopo di mostrarmi la bravura di Angelo) e mi avvertì che sarebbero venute anche la sua ragazza e un’amica, una certa Sabrina con un cognome impronunciabile. Io avevo ventotto anni, ero concentratissimo sulla mia carriera e pensavo a una sera qualunque organizzata semplicemente per convincermi ad accettare quel lavoro.

Dopo la rappresentazione andammo a cena tutti e quattro insieme, ma Sabrina assorbì subito il mio interesse. Ovviamente Gianmarco se ne accorse e, vedendomi obnubilato da quella ragazza, capì che stavo mostrando il fianco rispetto alla questione Uomini senza donne. Prima iniziò a lanciare battute e poi a fare proposte sulla messa in scena dello spettacolo, come se avessi già preso una decisione. Così, mentre io cercavo di non fare brutte figure con colei che sarebbe diventate mia moglie, lui raggiungeva prima del previsto il suo obiettivo e, sadicamente, si godeva la mia resa incondizionata.

Portammo in scena Uomini senza donne cominciando proprio dall’Argot. Andò molto bene e, girando l’Italia su una vecchia Citroën Pallas, nera e addobbata come un albero di Natale, riuscimmo a riempire teatri da oltre duemila posti.

Eravamo felici: non solo eravamo amici, ma lavorare insieme era facile. E così proseguimmo su questa strada. Ci inventammo altri progetti e per sette anni continuammo a migliorare fianco a fianco.

Insomma, devo a Gimbo, di cui invidio ancora il talento, molto della mia fortuna professionale. Inoltre, come da trent’anni non smette di ricordarmi, devo ringraziarlo per avermi dato l’occasione di trovare il mio posto giusto nel mondo: Sabrina.





L’età adulta e la paternità




Quella sera del ’93, malgrado la presenza di Gimbo, intuii che Sabrina sarebbe stata il luogo dove avrei voluto dormire, mangiare e rassicurarmi. E questo accadde come se fosse la cosa più semplice del mondo, tipo quando si arriva in un posto e si pensa: “Oddio, ma io vorrei vivere qui” e subito si inizia a immaginare come potrebbe essere quella casa in cui vorremmo abitare.

Ecco, Sabrina mi sembrò il posto in cui avrei messo uno specchio per guardarmi, vestito elegantissimo, il giorno di una prima e dove sarei rimasto in ciabatte e in mutande dopo un flop clamoroso. Dove, smadonnando, avrei raccolto i cocci di un piatto sfuggitomi di mano e in cui avrei passato ore a cercare di riparare una tapparella rotta. Era una bellissima infatuazione, un desiderio che sarebbe rimasto soltanto fantasia se alla casualità d’essersi incontrati, alla voglia di entrambi di progettare una vita insieme e all’intrinseca fatica del costruire non si fosse aggiunta la fortuna d’essere l’uno per l’altra il posto giusto, dove essere noi stessi senza remore: Casa.

E proprio a causa di questa intimità, di quello che siamo l’una per l’altro, io e Sabrina non amiamo condividere troppo della nostra vita insieme.

Anche quando ci sposammo, nel ’98, riuscimmo a tenere la cosa abbastanza per noi e al nostro matrimonio, celebrato in un agriturismo toscano, parteciparono appena diciotto persone, più un quartetto d’archi che suonò il mio compositore preferito: Schubert. Il nostro, va detto, fu un matrimonio riparatore ma, ormai oltre ogni ragionevole dubbio, quella fu solo una scusante. Erano ormai cinque anni che ci rincorrevamo per stare insieme e, entrambi attori impegnati su tanti palcoscenici, percorrevamo centinaia di chilometri per passare anche solo una notte in più abbracciati. E proprio in uno di questi incontri, a Parigi, scoprimmo che avremmo avuto un figlio.

Quando nacque Leo io avevo trentatré anni e Sabrina trenta: secondo le convenzioni saremmo dovuti essere pronti a metter su famiglia ma per noi, come per tutti i genitori, sarebbe profondamente ingiusto semplificare l’esperienza in questa maniera.

Diventare genitore è e resta la più travolgente delle avventure; uno spettacolo a cui si sa di volere partecipare più che a ogni altro, ma del quale si conosce il copione solo per sentito dire. Quanti racconti avevo ascoltato io sul diventare padre? Quante volte mi ero convinto di aver capito, di avere tutto chiaro? Centinaia. Centinaia di frasi, sicuramente giustissime, ma incomplete, erano state pronunciate evitando di toccare il nocciolo della questione, ovvero quello che avrebbe significato davvero diventare genitore.

Mi dicevano: «Non dormirai», oppure: «Bimbi piccoli problemi piccoli, bimbi grandi problemi grandi» e ancora: «Vedrai che vi sconvolgerà la vita», oppure: «Resterai la notte a guardarlo dormire», «sognerai di lui che…» eppure mai era venuto fuori il cambiamento esistenziale che il diventare genitori provoca, ovvero il senso di responsabilità nei confronti del futuro; la responsabilità di tutto quel tempo in più che la nascita di un figlio regala e impone.

Quel 22 novembre, quando entrai in scena, come tutti i padri, nello spettacolo più importante della mia vita, mi accorsi che era cambiato tutto. Da quel momento, la mia preoccupazione non ha più avuto come frontiera il mio ultimo giorno di vita, ma si è allungata oltre il mio tempo. Leo, nascendo, ha allungato e allargato la mia vita.

Nessuno di noi, in concreto, si preoccupa di cosa accadrà quando non ci saremo più. Per esempio, io sono nato nel 1965: perché mai dovrebbe interessarmi cosa accadrà nel 2065? E infatti non mi è interessato finché non sono diventato papà; perché da quel momento anche il 2070 è diventato importante e, amando mio figlio di quell’amore incondizionato che è l’affetto genitoriale, ho iniziato a preoccuparmi dei figli che avrà e di come vivrà in futuro questa mia stessa preoccupazione.

Oltre a questo, la genitorialità dona una nuova sensibilità rispetto al prossimo ma anche rispetto al proprio ruolo di figlio.

Leo nacque due anni prima che mio padre ci lasciasse e, se già da tempo avevo abdicato al ruolo di figlio per tante ragioni, durante quel periodo ebbi modo di considerarlo sotto un’altra prospettiva. Finalmente sviluppai un punto di vista ancora più completo su mio padre, su tutto quello che era accaduto, tutto quello che era stato e su tutto ciò che aveva fatto e scelto per me.

Il mio rapporto con lui, dalla fine degli anni ’80, s’era ribaltato e nei suoi momenti di buio, quando il mostro della depressione tornava a prenderlo, correvo al suo capezzale per fare la mia parte, convinto che la mia presenza lo avrebbe aiutato a superare la crisi.

Una volta diventato padre e subito dopo perdendo il mio, ho capito che non era stato propriamente così, o almeno non del tutto. Io, in quegli anni, ero stato per lui un buon motivo per resistere, per provare a superare quei momenti. Certamente qualche presa in giro aveva reso più leggere certe serate e la mia presenza era stata importante ma lui, neppure nei momenti più atroci, aveva smesso di guardarmi le spalle. Magari mi dava della capra, ma comunque era presente, osservava per esser sicuro che tutto andasse per il verso giusto e che il mio futuro fosse il migliore possibile.

Quando papà morì, le mie spalle non furono più coperte dal suo sguardo e questo lo sentii al pari del lutto. Così come al lutto, m’arresi al fatto che ora toccava a me e che non avrei smesso di guardare le spalle a Leo.





La necessità di capire, la coscienza di un cittadino




Sarà il corso delle cose o sarà l’età, ma sta di fatto che, con il passare del tempo, l’atteggiamento verso ciò che ci appassiona cambia, o almeno per me è stato così. Intendiamoci, continuo a essere attratto dalle macchine agricole e ogni volta che vedo un trattore, soprattutto se è moderno e con il cofano arrotondato, mi giro a guardarlo, ma di certo oggi non sono più informato come una volta. Stessa cosa vale per la poesia, la musica e tante altre cose che, pur continuando a dar sale alla mia vita, hanno assunto una morbidezza che nulla ha da spartire con i tumulti giovanili. Anche per quello che concerne la politica, con il tempo il mio atteggiamento è decisamente cambiato.

Non sono mai stato uno di quelli che va al bar e, dopo aver visto una tribuna elettorale in tv, si premura di informare gli avventori che lui ha capito tutto e deve dire la sua su un tale politico. Per me la cosa pubblica è sempre stata una questione di idee, di principi e ideali utili per analizzare i problemi della comunità e cercare le relative soluzioni. In adolescenza, affrontavo la questione per come ci si aspetta da una persona di quell’età, lasciandomi affascinare prima da una parte e poi dall’altra. Crescendo, e considerando i mezzi che avevo a disposizione, ho potuto farmi un’opinione sulla realtà politica attraverso una riflessione più attenta e complessa.

Questo percorso, che mi piace pensare sia stato di maturazione e che mi ha visto dedicare sempre più tempo alla comprensione delle questioni comunitarie, ha acuito la mia necessità di sapere e ha accresciuto la mia coscienza di cittadino.

In questi ultimi anni, inoltre, usando Twitter, ho avuto modo di dire la mia su alcune questioni, come fa la maggior parte della gente. Tuttavia, essendo un personaggio noto, queste dichiarazioni hanno generato inevitabilmente antipatie e simpatie nei miei confronti.

Tra le prime questioni politiche che ho voluto approfondire c’è stata quella legata al tema delle migrazioni: era il 2014 e già da tempo notiziari e giornali ripetevano la nenia degli sbarchi, come se il tentativo di raggiungere le coste italiane fosse un delitto o un problema insormontabile. I partiti italiani prendevano posizioni più o meno discutibili (qualcuno contraddicendo i principi che dichiarava fondamentali nella propria ideologia, su tutti la plateale devozione al cristianesimo) e, a forza di parlarne, quella che una volta sarebbe stata una discussione tra persone con idee diverse si era trasformata in una disumana questione elettorale. Ribaltando completamente la scala dei valori morali e civili, la politica s’era intestardita nella ricerca di una soluzione ai sintomi – gli sbarchi –, disinteressandosi consapevolmente del problema – le migrazioni – e dalla sua origine.

È dalla notte dei tempi che le popolazioni migrano e dalla notte dei tempi è nota la ragione di questi esodi. Nella maggior parte dei casi, un essere umano decide di abbandonare casa solo se qualcuno o qualcosa mina in maniera incontrovertibile la sua speranza di sopravvivere, in quella casa. Non per nulla la definizione di «rifugiato» è «colui che migra a causa di persecuzione per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o a causa delle proprie opinioni politiche». Non solo: resta sempre vero che un individuo può perdere la speranza non solo a causa delle persecuzioni, ma anche per altre ragioni, come la fame, la fame dei propri figli.

Queste considerazioni, nate anche dall’aver ascoltato i racconti di mio padre, di origini ebraico-tedesche, sulle persecuzioni, mi spronarono a informarmi meglio e a impegnarmi con UNHCR.

Ero certo che il dibattito sui giornali e in televisione fosse falsato da interessi elettorali e volevo mettere a disposizione la mia popolarità per portare alla luce del sole i fatti e le storie di queste persone raccontate da troppo tempo come numeri. Insieme a UNHCR sono partito per una missione in Libano e in Giordania e ho visitato i campi profughi, dove ho conosciuto i rifugiati: persone con una vita, ognuna con una storia fatta di nomi, amori, passioni e talenti. Ogni volto una speranza strappata via, quella di vivere, semplicemente vivere, a casa propria.

Con loro – che ancora oggi vengono considerati numeri in una tabella e dunque degni d’esser trucidati in prigioni oltremare o di morire annegati – abbiamo prodotto un documentario: Torn – Strappati, che venne poi presentato alla 72° Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia.

Tornato in Italia e preso dall’angoscia nel riconoscere la barbarie di una società occidentale che si considera evoluta, ho scoperto di volermi impegnare ancora di più.

Rinchiudere la politica nelle stanze di un palazzo sarebbe profondamente sbagliato, perché la politica è un universo di attività collegate al concetto greco di polis, in cui i cittadini cercano soluzioni nell’interesse della loro comunità (dove il concetto di comunità va allargato in ottica universale) e mettono a disposizione le proprie capacità.

In questi termini e solo in questi termini, a chi mi chiede se mai vorrò impegnarmi in politica dico: sono già impegnato, pensavo fosse evidente.





Un cinquantenne su Twitter e l’incontro con Annalisa Corrado




L’esperienza con UNHCR mi ha permesso di comprendere molti aspetti di una questione antica come il mondo, le migrazioni, ma al tempo stesso mi ha fatto capire che potevo e dovevo mettermi in gioco. Sentirmi parte della vita della mia comunità – intesa sempre nel senso più ampio – mi ha reso più attento e, per questo, più interessato ai temi che riguardano tutti noi.

La mia prima preoccupazione, come già detto, era ed è il futuro a lungo termine: quel periodo storico che non vivrò ma di cui sento mi sento responsabile perché riguarda mio figlio e la sua esistenza. Un futuro, ormai è chiaro, legato a doppio filo al cambiamento climatico.

Con la dedizione che porta la maturità, ho provato a informarmi meglio trovandomi, mio malgrado, intrappolato tra annunci, propaganda e notizie tra loro contrastanti.

Il discorso sull’argomento era importante ma, sminuito da gran parte dei governi, dalla politica e dall’economia, sembrava essere appannaggio di esclusivo di una ristretta, e a tratti eterogenea, nicchia di ambientalisti. Comprendere lo stato delle cose era difficilissimo, perché spesso mi confondevo e facevo fatica a capire quale fosse la verità.

Di certo, essendo un uomo sul pianeta Terra, avevo anch’io notato alcune stranezze nei cicli naturali, come le gazze nelle nostre campagne: quegli uccelli una volta si vedevano solo nel Sud Italia mentre ora svolazzavano nel Lazio. E poi le mie piante, i pomodori per esempio, non crescevano più come una volta e tendevano a guastarsi partendo dalla parte bassa. Ecco, su questo, sul marciume apicale del pomodoro, avevo investigato arrivando alla conclusione che non potesse esserci altra causa se non un’errata umidità dovuta, forse, alle troppe piogge estive. Ma quelle mie annotazioni avevano un senso o erano solo i vaneggiamenti di un cinquantenne? E, visto che non avevo competenza al riguardo, a chi dovevo rivolgermi per capire quanto quelle preoccupazioni fossero reali? Anche se può sembrare strano, trovai le mie prime risposte in rete.

Io appartengo a una generazione tecnologicamente di passaggio che, cresciuta con la televisione e i giornali, a un certo punto s’è trovata di fronte a un’infinità di nuovi media complicati da maneggiare. Noi nati negli anni ’60, infatti, abbiamo guardato a internet con scarsissima fiducia (in parte anche a ragione), e molti avrebbero fatto volentieri a meno di interessarsene, se non fossero stati costretti a dover affrontare quella novità per proteggere i propri figli, o anche per emularli. Perché un papà e una mamma, a vedere un figlio che passa il suo tempo attaccato al pc, finiscono per domandarsi cosa ci sia di interessante e, preoccupati o incuriositi, finiscono per mettersi davanti allo schermo.

Io mi misi a smanettare su internet per capire cosa spingesse Leo a utilizzarlo e mi sono trovato ad apprezzare le molte possibilità offerte da questo strumento. Non voglio fare l’esperto, ma rispetto ai media del passato quello che ho scoperto navigando tra testate virtuali è che al lettore è richiesto un impegno diverso, forse maggiore.

Probabilmente la faccio troppo semplice, ma la mia sensazione è che oggi sia diventato possibile sapere tutto, ma pure che quel tutto non sia sempre vero. Insomma, se una volta si faceva fatica a trovare alcune informazioni, ora lo sforzo deve esser indirizzato alla verifica della fonte delle moltissime informazioni presenti. Un punto a favore di internet e dei nuovi media è che spesso è concessa l’interazione da parte dei lettori.

Una volta era praticamente impossibile porre quesiti a un giornalista, a un politico o a un esperto. Oggi invece si può contattare chiunque e chiedere delucidazioni, anche solo per saggiarne l’affidabilità.

Io, nel marasma delle piattaforme, mi sono trovato a mio agio con Twitter. Ovviamente non ho elevato quel social a fonte di informazione primaria, ma lo considero una piazza virtuale dove incontrare altre persone, interlocutori più o meno credibili di cui, attraverso alcune ricerche, avrei potuto saggiare l’affidabilità.

Su Twitter infatti non sono infrequenti le discussioni e i confronti (più o meno pacati) e, se tra i partecipanti figurano spesso falsi profeti e leoni da tastiera, è altrettanto vero che capita di imbattersi in personalità molto competenti. E quando ho la sensazione di averne incontrata una, mi piace verificare se quell’intuizione sia corretta, se quella persona abbia o meno i titoli necessari per fornire dei dati e quanto quelle informazioni siano certificate.

In un primo periodo, non essendo ancora smaliziato, utilizzavo Twitter solo per leggere le opinioni altrui, soprattutto di personalità riconosciute e famose. Dopo qualche mese però ho sentito l’esigenza di sfruttare quella piazza virtuale da cittadino e non più da visitatore, dunque di prendermi sulle spalle l’onere e l’onore di pubblicare qualche tweet circa le mie considerazioni. Oltre ai soliti leoni da tastiera, mi confrontavo anche con donne e uomini di rilievo. A seconda del tema, infatti, facevano capolino personalità a me sconosciute ma che, anziché buttare lì offese o endorsement, citavano fonti ufficiali per smontare o confermare le mie tesi, sempre arricchendole.

Queste interazioni mi hanno permesso di conoscere alcune istituzioni – come NOAA o IPCC – e studiosi e scienziati da cui imparare. Nel corso dei mesi, o meglio, degli anni, ho raccolto così tante informazioni da sentirmi pronto a mettermi in gioco e a dare il mio contributo per quella che mi sembrava fosse la più grande emergenza che la nostra società avrebbe dovuto gestire. Per come potevo, certo. Non da climatologo o da scienziato, ma da persona nota che, sfruttando la sua popolarità, avrebbe potuto veicolare il messaggio di coloro che ne sapevano di più.

Così, quando nell’ottobre del 2018 il partito dei Verdi tedeschi raggiunse un risultato storico in Baviera, scrissi un tweet provocatorio: mi dissi a disposizione di chiunque avesse un progetto ambientalista serio da portare avanti. Il mio messaggio era vago, ma bastò a farmi arrivare decine di proposte. Come detto, però, non è mai stata mia intenzione candidarmi a cariche politiche e neppure cercare lavoro in pubblicità, dunque mi trovai a declinare educatamente tantissimi inviti.

Risposi a tutti, cominciando dalle richieste semplici e tenendo per ultime quelle più intriganti. Tra quei tanti tweet, comunque, uno in particolare solleticò la mia curiosità: era di una donna che non parlava di sé, non accennava a proposte politiche e neppure a sponsorizzazioni di facciata, ma faceva riferimento all’esistenza di un sottobosco di progetti e iniziative. Annalisa Corrado, un nome che mi era già noto da altre discussioni, mi scrisse che in Italia esistevano tanti progetti virtuosi, tutti bisognosi e meritevoli di visibilità, e che se avessi voluto saperne di più lei mi avrebbe aiutato. Chiuse invitandomi a prendere un caffè verde.

Ovviamente non le risposi subito. Per quanto la sua imbeccata mi avesse intrigato, dovevo anzitutto avere un’idea più dettagliata di chi fosse. Volevo mettermi in gioco e per farlo non bastavano le chiacchie su Twitter.

Feci alcune ricerche e qualche telefonata e in breve ebbi prova dell’integrità di Annalisa Corrado. Così, qualche giorno dopo, finalmente le scrissi e, con un po’ di freddezza, le raccontai della mia intenzione di mettermi in gioco ma anche che avevo condizioni abbastanza rigide sui miei interlocutori e sul progetto che eventualmente ne sarebbe nato. Soprattutto, non avrei accettato di diffondere messaggi di cui non fosse stata certificata la veridicità.

Lei comprese subito le mie ragioni e, forse preparata a quel genere di richieste, mi propose un incontro con professori, ricercatori, giornalisti e studiosi impegnati nello studio dei mutamenti climatici.





A lezione di cambiamenti climatici




Pochi giorni dopo quello scambio di messaggi, mi trovai al cospetto di numerosi esperti, pronto a fare tutte quelle domande che da tempo mi ronzavano in testa. Già, perché in brevissimo tempo avevo raccolto sui partecipanti molte informazioni e in cuor mio avevo già capito di potermi fidare. A quel punto, però, volevo dare libero sfogo alla mia curiosità: non capita mica tutti i giorni d’avere un parterre di quel tipo da interrogare.

Arrivai alla sede del Kyoto Club – il posto dove Annalisa aveva organizzato l’incontro – con un piccolo taccuino in tasca su cui avevo appuntato alcuni argomenti e intendevo fissare altre questioni che, di certo, sarebbero venute fuori. Al tavolo con me erano seduti, oltre ad Annalisa Corrado, ingegnera esperta in ambito energetico, il professor Piero Di Carlo, climatologo, il professor Mario Motta e l’ingegner Gianluca Ruggieri, esperti di fisica tecnica ambientale, Lucio Cavazzoni, pioniere dell’agricoltura biologica in Italia, e Sofia Mannelli, la presidentessa di Chimica Verde. Il parterre continuava con Giulio Conte, esperto della gestione sostenibile dell’acqua, Andrea Di Stefano, direttore della rivista «Valori» e responsabile della comunicazione di Novamont, Rosy Battaglia, giornalista d’inchiesta, e Gianni Silvestrini, direttore del Kyoto Club e riferimento scientifico nell’ambito delle energie rinnovabili. Insomma, un palco che non aveva nulla da invidiare a una conferenza di settore.

Tutte quelle persone avevano formazioni e background culturali molto diversi tra loro. C’erano fisici ed esperti di agricoltura, di acqua e di clima, rappresentanti di imprese impegnate nella chimica e nell’energia, e poi giornalisti e comunicatori… E scoprire che tutti erano impegnati a lavorare nella stessa trincea per provare a risolvere il più grande problema del XXI secolo mi rincuorò sul ruolo che avrei dovuto assumere.

Quella era una collaborazione tra le scienze, le arti e i mestieri in cui io, attore e dunque apparentemente fuori contesto, avrei potuto fare qualcosa di davvero utile. Quella constatazione mi fece sentire a mio agio e potei dedicarmi a scrutare gli altri. Entrando non me ne ero accorto, ma dopo poco invece mi fu evidente che si stessero domandando cosa ci facessi lì e cosa volessi da loro. Per uscire da quell’iniziale imbarazzo pensai bene di fare una battuta. Dissi qualcosa sulla falsariga di: «Sono venuto per sapere che fine ha fatto l’anticiclone delle Azzorre di bernacchiana memoria». Risero un po’ tutti.

Nota per i più giovani: in tv quando ero ragazzino qualche minuto prima del telegiornale c’era Che tempo fa?, una trasmissione di cinque minuti in cui il colonnello Bernacca spiegava come sarebbe stato il meteo del giorno seguente in tutta Italia. Ogni sera gli adulti la guardavano attentamente mentre i bambini se ne interessavano solo quando il colonnello pronunciava la fatidica frase: «L’anticiclone delle Azzorre si sta posizionando». Quelle parole, infatti, indicavano la fine della scuola e l’inizio dell’estate.

Nonostante lo scherzo, la mia battuta era stata evidentemente pertinente, perché il professor Piero Di Carlo prese parola e mi spiegò che, a partire dagli anni ’80, l’anticiclone delle Azzorre ha iniziato a non estendersi più nel Mediterraneo. La funzione di cuscinetto tra l’aria fredda del Nord e quella calda del Sud, che una volta l’anticiclone esercitava dalla metà di giugno fino alla fine di agosto, dura oggi molto meno e così, da luogo paradisiaco che era stato per secoli la nostra terra, ci troviamo oggi praticamente al confine tra due eserciti termici. La causa di questo, ragionevolmente, era imputabile ai cambiamenti climatici in atto.

Già, gli scienziati non proclamano indiscutibili dogmi ma, nella migliore delle ipotesi, forniscono ragionevoli certezze. Questa particolarità della comunicazione scientifica tuttavia non deve esser interpretata come un accento di dubbio ma, al contrario, come la continua ricerca di conferme della verità.

Tornando al professore, dopo quella spiegazione mi ritrovai a bombardarlo di domande a cui lui rispose in maniera semplice e rigorosa al tempo stesso. Io, come uno scolaretto, appuntavo risposte e chiarimenti e cambiavo discorso senza accorgermene. Chiesi di agricoltura e di fertilizzanti, dell’aumento dei prezzi degli alimenti, della perdita di fertilità del terreno, delle nuove colture possibili e di inquinamento del suolo, dell’aria e dell’acqua. Potei scoprire di più anche su uno dei tanti SIN italiani (Siti di Interesse Nazionale): quello della Valle del Sacco, una zona non molto distante da Velletri, dove aveva casa mio padre. Feci poi domande a proposito di un argomento su cui mi ero preparato a dovere – i migranti climatici – e dovetti riscontrare che le mie informazioni erano esatte. Secondo il Growndshell Report della Banca mondiale, infatti, tra trent’anni ci saranno oltre duecento milioni di persone che migreranno da zone diventate inospitali verso quelle ancora vivibili. Inoltre, nello scenario comunemente noto come come business as usual, cioè in un modello economico identico a quello di oggi, secondo l’IPCC (un gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico istituito in seno alle Nazioni Unite) la temperatura del pianeta nel 2070 potrebbe raggiungere un aumento medio di oltre quattro gradi centigradi. Un cambiamento simile renderebbe migranti climatici anche moltissimi italiani, i nostri nipoti.

Mentre facevo domande e soprattutto mentre ascoltavo le risposte, sul mio volto compariva un evidente svilimento. L’orizzonte era ben peggiore di quello che avevo immaginato.

Fu l’organizzatrice di quell’incontro, Annalisa Corrado, a comprendere la mia angoscia e, esperta di politiche energetiche ma anche di economia circolare, portò come esempio i dati su quelle speranze che, silenziosamente, stavano ponendo le basi di scenari meno catastrofici.

L’Italia, a cavallo tra gli anni 2000 e 2010, aveva raddoppiato le sue fonti rinnovabili arrivando a coprire ben oltre un terzo del fabbisogno elettrico nazionale, mentre in zone corpose del nostro paese era stato raggiunto il recupero e il riciclo di quasi il 90 per cento dei rifiuti. A questo, si aggiungeva una florida economia che, senza chiedere sconti, giocava a testa alta la propria partita nel mercato. Erano centinaia le aziende che, applicando politiche di rispetto delle risorse, erano riuscite a sopravvivere anche ai momenti di crisi, preservando posti di lavoro e un fatturato solido. Idee che un tempo sarebbero state considerate romanticherie da ecologisti stavano cambiando il nostro paese dal basso ed erano diventate la miccia di un’economia nuova in cui la sostenibilità economica di un’impresa andava a braccetto con quella ambientale e sociale.

Era praticamente sera quando l’incontro finì e io avevo riempito il mio taccuino di tantissimi appunti ed ero decisamente più cosciente di tutto quello che stava accadendo. In parte soddisfatto e in parte terrorizzato me ne tornai a casa con la certezza che ormai appartenevo a quel gruppo e che, pur non avendo nulla a che fare con scienza e tecnologia, avrei fatto anch’io qualcosa.





Riflessioni e domande




Tanti dei dubbi che per mesi mi ero appuntato erano stati chiariti, e così era aumentata l’angoscia per aver intuito l’entità degli sconvolgimenti che io e il resto del genere umano stavamo contribuendo a creare. Desideravo che tutti potessero ascoltare e comprendere a fondo certi dati, che tutti ne percepissero la gravità.

Ma fare una campagna di sensibilizzazione sul cambiamento climatico, per quanto giusto, aveva un senso pratico? Affermare che abbiamo rubato e continuiamo a rubare il futuro ai nostri figli avrebbe cambiato qualcosa? E chi ero io per prendermi il merito, quando la scienza ce lo ripete da decenni? Abbiamo ascoltato parole simili centinaia di volte, eppure generano in noi solo una breve riflessione, magari angosciante, prima di venire riposte nel frullatore delle informazioni quotidiane. E poi riprendiamo a vivere la nostra vita, una vita chiusa in un regime comandato dall’economia.

Già, perché siamo tutti educati a ribattere alle umane esigenze con risposte economiche. È una considerazione banale ma, fermandosi a ragionare, ci si accorge che finiamo per tradurre in economia anche il più umano dei sentimenti: volendo mostrare l’amore, per esempio, regaliamo fiori, ma li compriamo anziché raccoglierli. Stessa cosa per i cioccolatini. Perché fare cioccolatini non è così difficile e non lo è neanche raccogliere dei fiori di campo. Eppure a tutti, all’evenienza, viene spontaneo tradurre un sentimento nell’atto di comprare.

Stessa cosa per vale per altre premure e, per garantire ai nostri figli un futuro migliore, rispondiamo utilizzando la leva economica. Un atteggiamento che non è necessariamente una colpa, ma che sicuramente è un’abitudine. È stato ciò che hanno fatto i nostri genitori e le persone intorno a noi. Io, sognando il futuro di Leo, l’ho immaginato da adulto sereno e, perché lo fosse, ho fatto in modo che seguisse le sue passioni, una dieta sana ed equilibrata, che facesse sport, studiasse nelle scuole migliori, cercando di stargli vicino e pagando felice ogni spesa che ritenessi necessaria. Al contempo ho ascoltato per anni dell’inquinamento, delle emissioni, del fatto che la nostra società consumasse a un ritmo doppio rispetto a quanto il pianeta potesse sostenere ma, oltre a modificare certi piccoli comportamenti, non ho trovato una leva economica attraverso cui rispondere al problema in maniera coerente.

Io, pur volendo, non avevo trovato un mezzo economico per esprimere la mia preoccupazione e adoperarmi, e forse questa impossibilità non era stata vissuta solo da me. Mi convinsi che per dare a tutti quelli come me – cittadini non esperti dell’argomento – l’opportunità di prendere consapevolezza degli sconvolgimenti climatici era necessario utilizzare la propensione intrinseca alla nostra società per affrontare i problemi: l’economia. Tanto più che, da quello che avevo compreso, esistevano imprese attente al tema praticamente in ogni settore.

Chiamai Annalisa per ringraziarla sinceramente dell’opportunità che mi aveva dato e le confermai la mia intenzione di collaborare, a patto però che avremmo parlato più di soluzioni e meno di problemi. Desideravo trovare un modo di raccontare quelle imprese virtuose e quelle amministrazioni che stavano costruendo un modello totalmente sostenibile; storie economiche di successo che avrebbero stuzzicato gli imprenditori e al contempo avrebbero fatto conoscere ai consumatori beni e servizi migliori.

All’ingegnera l’idea piacque. «Visto che stanno partendo numerose campagne di green washing» mi disse «mi sembra un’ottima idea.»

Non sapevo in cosa consistesse il green washing, ma per come l’aveva messa lei non sembrava niente di promettente.

«Guarda, non so cosa sia…» dissi.

Corrado mi spiegò che alcune aziende, avendo intuito che la sostenibilità ambientale era diventata un argomento d’interesse per i consumatori, stavano lanciando campagne pubblicitarie faraoniche per ripulire la propria immagine. A questo però non corrispondeva un reale impegno: mi fece l’esempio di una grossa società internazionale di cui erano note numerose nefandezze e che, senza nessuna vergogna, si autoproclamava amica dell’ambiente.

Questo da una parte mi indispettì, ma dall’altra mi rincuorò, perché evidentemente ero meno solo di quello che pensavo.

«Ah, allora c’è ancora più bisogno di raccontare questi eroi verdi, anzi, meglio Green Heroes» dissi.

L’ingegnera rimase in silenzio qualche secondo, concentratissima: «Sì, mi piace. È anche gender neutral. Ora bisogna capire come fare. Dobbiamo costruire una squadra ma prima ancora di progettare la campagna pensavo di coinvolgere…».

L’ingegnera, nel suo pragmatismo, iniziò a ragionare in modo sicuramente ben strutturato, ma su qualcosa di prematuro.

«Sì, però aspetta, fatti dire tutto» la interruppi. Corrado si fermò. Forse ero stato troppo diretto. Ripresi, più morbido. «Non volevo essere brusco, ma c’è un’altra cosa che vorrei puntualizzare e ti prego di capire che la dico con il massimo rispetto.» Sospirai per enfatizzare: «Tu hai accennato l’altro giorno a bellissime idee diventate realtà, ma quante sono? Perché io non vorrei trovarmi a parlare di hippy o gruppi di fulminati che vanno sul cucuzzolo della montagna e che vivono cibandosi di radici e vendendo cestini di vimini».

L’ingegnera rise apertamente.

«Guarda, lo avevo dato per scontato.» Mi rilassai. «Comunque gli ambientalisti non sono solo hippy, ce ne sono anche di impegnati nell’alta moda, pensa.»

La cosa si faceva interessante: «Be’, allora fammi avere qualche storia, così inizio a studiare un po’!».

La telefonata prese la stessa piega dell’incontro al Kyoto Club, ma fu utile non tanto per le informazioni che Annalisa mi fornì, quanto per i ragionamenti che c’erano dietro. Uno su tutti il fatto che l’economia circolare fosse sostanzialmente un’economia ragionevole.

Nel senso che, almeno per quello che a me risultò evidente, i Green Heroes di cui avremmo parlato non erano proprio degli hippy, ma imprenditrici e imprenditori serissimi che avevano applicato una regola fondamentale: minori risorse sprecate, minori spese e soprattutto minore dipendenza dall’esterno. Anziché impoverire il territorio delocalizzando o sottopagando i dipendenti, queste realtà avevano individuato lo spreco vero, reale, e su quello avevano investito, per reinventarlo. E avevano vinto.





Il dossier #GreenHeroes




Un paio di giorni dopo, Annalisa mi fece avere cinque dossier su realtà economiche diversissime tra loro ma che avevano fatto impresa sulla circolarità. Il dossier era una composizione di articoli di giornale, report economici e qualche scheda biografica.

Io in quei giorni ero in pausa dal set e potevo dedicarmi a studiare quei documenti. Quindi, caffè alla mano, mi sedetti alla scrivania e iniziai a leggere.

La prima storia era quella di Edizero, una società i cui prodotti secondo il «The New York Times» erano tra le dieci innovazioni che potevano salvare il pianeta. La fondatrice, Daniela Ducato, era stata nominata Cavaliere della Repubblica per meriti ambientali e definita «campionessa mondiale di innovazione» da parte del presidente Sergio Mattarella; imprenditrice più innovativa d’Italia e imprenditrice più innovativa d’Europa nel settore dell’industria green secondo la rivista «Fortune».

“Partiamo subito bene”, pensai.

Daniela Ducato, sessantenne dell’oristanese, da più di vent’anni si era incaponita nel cercare soluzioni per l’edilizia che fossero totalmente green.

D’altro canto, Daniela è sarda e la sua terra produceva lana in quantità tale da venire sprecata. Già, perché c’è lana e lana, e il mercato del tessile scarta da sempre quella a pelo corto che, una volta gettata, diventa un rifiuto speciale. Ma è pur sempre pura lana vergine, un eccellente isolante termico, dunque perché non usarlo come isolante negli edifici? Studiandone le caratteristiche, Daniela scoprì che la lana è un assorbente speciale, perfetto per le la bonifica delle acque inquinate da idrocarburi dei porti.

Con il tempo, oltre alla lana vergine vennero usati – per questi scopi – anche il sughero crudo, le alghe e gli scarti di lavorazione dell’industria alimentare, tipo i residui della vendemmia, gli scarti del pomodoro, dei legumi o il latte scaduto. Daniela scoprì circa centoventi articoli green, tutti prodotti da realtà diverse che collaborando erano riuscite a mettere a fattor comune scarti e competenze.

Già, perché Ducato non aveva fondato una società, ma costruito una filiera basata sulla condivisione dei fallimenti, dei risultati e delle ricerche: il principio era che ogni azienda doveva possedere conoscenza non solo del prodotto, ma anche della materia utilizzata, delle sue caratteristiche dei suoi residui. Questa conoscenza sarebbe tornata utile ad altre realtà che potevano svilupparla per gli scopi più svariati.

Oltre alla collaborazione, per entrare nel circuito di Edizero bisognava seguire la regola degli zeri: zero cancerogeni, zero radon, zero pesticidi e residuali, zero CO2, zero ossidi di azoto, zero biossido di zolfo, zero fenciclidina, zero policlorobifenili, zero idrocarburi policiclici aromatici, zero chetoni, zero aldeidi, zero interferenti endocrini, zero resine acriliche e alchidiche di origine petrolchimica o da poliuretani, zero fibre minerali energivore, zero processi termici o termofissattivi, zero contenuto di petrolio, di acqua, zero land grabbing e zero ocean grabbing e anche una logistica a zero emissioni. Zero ineguaglianza: dignità e parità salariale e di ruoli tra uomini e donne.

Ducato aveva creato una filiera produttiva che dall’ovest della Sardegna si era allargata a tutta Italia e lo faceva con tutti i crismi per diventare un riferimento economico internazionale. Avevano senso, dunque, i titoli che si era guadagnata, tanto più che in Edizero, oltre a vedere nella circolarità delle risorse e delle competenze qualcosa di prezioso, si ragionava in maniera praticamente opposta a quella tanto in voga negli anni Duemila. Non si parlava più di delocalizzazione, vista come un miraggio da molti e responsabile della desertificazione sociale di tantissimi tessuti produttivi italiani. Condividere, questa era la soluzione.

Quella storia era oggettivamente bellissima, ma mi fece sorgere un dubbio. Quei materiali edili naturali quanto costavano, quanto erano facili da usare?

Chiamai un amico, mio omonimo, di mestiere costruttore edile, per chiedergli cosa ne pensasse di quei materiali. Ovviamente lui interpretò quella domanda come l’intenzione di voler seguire le orme paterne e fare chissà cosa e iniziò a farmi domande. Io mangiai la foglia e gli chiesi preventivi per la ristrutturazione di un appartamentino di sessantacinque metri quadri, due vani, cucina e bagno. Improvvisai tenendo a mente quello che mi aveva regalato mio padre quando avevo vent’anni.

Lui, che aveva sentito parlare di materiali edili naturali ma non li aveva mai usati, continuò con domande su domande: il pavimento, le finestre, gli impianti. Adoro ascoltare i professionisti, parlano del loro lavoro come parlano dei figli. Dopo un po’ però dovetti interromperlo.

«Senti,» gli feci «in realtà non devo ristrutturare niente, sono solo curioso di sapere come sono e quanto costano questi prodotti.»

«Sei sempre il solito,» ridacchiò «comunque ne esistono diversi di prodotti del genere, so che ne sta uscendo uno a base di pula di riso!»

Assurdo. Io e probabilmente buona parte dei miei connazionali non sapevamo niente, ma a quanto pare esisteva una ricerca incredibilmente prolifica sui materiali edili ecocompatibili.

«Senti, informati e fammi sapere!» chiusi.

In attesa che Alessandro mi richiamasse, passai alla seconda casistica fornitami da Annalisa: una storia industriale e antica, quella della Cartiera Pirinoli di Roccavione, nata nel cuneese nel 1872. Aveva passato indenne due guerre mondiali ma si era fermata nel 2012, mettendo sul lastrico centocinquanta famiglie: attrezzature all’avanguardia rischiavano di diventare inutilizzabili, tutto finito. E invece no. Perché gli ex dipendenti della cartiera per tre anni presidiarono lo stabilimento mantenendo in vita gli impianti e infine, costituendosi in cooperativa, lo rilevarono.

Nel 2015 i battenti riaprirono ma non come prima, perché la loro idea – pure questa in netto contrasto con gran parte del settore industriale – era abbattere gli sprechi e trasformarli in risorse. Perchè una cartiera consuma soprattutto due cose: acqua ed energia. Ebbene, i nuovi proprietari e già lavoratori della Cartiera Pirinoli filtrando e rimettendo in circolo l’acqua ne riducevano l’utilizzo del 95 per cento.

E poi l’energia. Il fabbisogno elettrico di una cartiera è paragonabile a quello di una cittadina di 15.000 abitanti e quell’energia può essere certamente sfruttata, ma i nuovi proprietari avevano deciso di autoprodurla tramite una centrale di cogenerazione ad alto rendimento e basse emissioni. Così facendo, riuscivano a coprire il fabbisogno energetico, termico ed elettrico dello stabilimento. In alcuni momenti del ciclo produttivo producevano addirittura energia in eccesso da rivendere alla rete.

Riguardo la materia prima, alla Cartiera Pirinoli non si usava carta vergine ma esclusivamente quella proveniente della raccolta differenziata cittadina o dalle industrie.

Dunque la Cartiera Pirinoli, chiusa dopo centotrenta anni perché evidentemente non era in grado di reggere le leggi del mercato, ne aveva costruite di nuove, verdi e ragionevoli, e ora viaggiava con la sua circolarità su fatturati di decine di milioni di euro.

Quelle due prime storie erano decisamente affascinanti e stavo attaccando con la terza quando mi arrivò la telefonata di Alessandro.

«Allora, Gass, i materiali edili ecologici costano qualcosa in più rispetto agli altri, ma roba di poco. E da quello che leggo hanno caratteristiche che giustificano il prezzo.»

«Cioè? Quantifica.»

«Poco, direi 2, 5%. In più la resa pare incredibile sulla vivibilità, insomma… Ne varrebbe la pena!»

«E tu perché non li usi?»

«E chi te lo ha detto che non li uso?» ridacchiò. «Quando me li chiedono li uso!»

Certo, bisognava conoscerne l’esistenza per chiedere prodotti simili.

Ripresi a leggere. Era il turno di Enrica Arena e Adriana Santanocito e della loro Orange Fiber. Aprendo il file la prima cosa che mi colpì fu il logo di un marchio importante, quello di Salvatore Ferragamo.

Leggendo, scoprii che Orange Fiber era stata messa su da due ragazze nemmeno trentenni che, dopo gli studi (come Daniela Ducato), avevano deciso di sfruttare uno dei più importanti prodotti della Sicilia. Anzi, lo scarto di uno dei tanti ori della loro terra: il pastazzo d’arance, cioè quel che resta dei frutti utilizzati dalle aziende catanesi per la produzione di succo d’arancia. In pochi lo sanno, ma il pastazzo d’arance è un residuo difficile e costoso da smaltire e per questo i produttori devono seguire un protocollo molto oneroso. Enrica e Adriana, che da ragazzine dalle finestre delle case natie vedevano passare tir pieni di quel rifiuto, avevano intuito la sua potenzialità. Avevano portato l’idea di trasformarlo in una tela al Politecnico di Milano e, con l’aiuto dei chimici, avevano trasformato il pastazzo d’agrumi prima in cellulosa e poi un sottilissimo filo.

Per trovare fondi avevano partecipato a bandi e cercato investitori ed erano riuscite a mettere su un primo stabilimento, ovviamente vicinissimo alle industrie di succhi di frutta. E così un costoso rifiuto era diventato materia prima a costo zero; ma non solo! Ora esisteva una nuova e preziosissima seta, così delicata che Ferragamo aveva deciso di utilizzarla per farne una collezione.

Mi bruciavano un po’ gli occhi dopo aver letto quelle tre storie al computer e così decisi di fare una corsetta prima di pranzo. Dopo un paio di giorni avrei ripreso a girare e dovevo assolutamente concedermi un’immersione nel verde per liberare la testa, tanto più che a casa ero solo. Sabrina era impegnata con le prove di uno spettacolo e Leo all’università.

Mi cambiai e raggiunsi Villa Borghese dove, in mezzo alla natura, mi rilassai. Mentre correvo, come sempre, mi dimenticai di tutto e mi godetti il sole di dicembre, il verde dell’erba e il fresco che capita di cogliere nei viali alberati. Proprio quello mi riportò alla questione ambientale e a una domanda, forse sciocca, che da anni mi ronzava in testa. Fin da ragazzino m’era sembrato che il fresco prodotto dalle piante fosse in qualche modo migliore rispetto a quello di pensiline e tende. Sorrisi, avevo trovato qualcuno a cui rivolgere anche domande simili.

Rientrato a casa trovai Sabrina che preparava il pranzo, quindi mi feci una doccia veloce e ci sedemmo a mangiare. Chiacchierammo della reciproca mattinata e le delle reciproche scoperte.

Nel pomeriggio mi rimisi sul file, avevo voglia di finirlo. Ero ormai curioso di conoscere anche le ultime due imprese green: Biorfarm e Negozio Leggero.

Così scoprii che Biorfarm nasce come la storia di un riscatto: il riscatto della terra e dei suoi frutti sulle distorsioni della distribuzione alimentare.

Osvaldo de Falco era un giovane consulente finanziario di origini calabre che viveva a Milano. La sua famiglia originaria è di Rossano, in provincia di Cosenza, dove suo padre possedeva una piccola azienda agricola che produceva arance e clementine biologiche. Un giorno Osvaldo, tornato a trovare i suoi, scoprì che il padre stava per chiudere l’azienda di famiglia.

«Oramai non conviene più» gli disse. Il ragazzo, che di economia ne sapeva, provò a spronare il padre e per farlo offrì il suo aiuto. Per capire come migliorare la situazione, si mise a spulciare i conti.

Il padre di Osvaldo aveva ragione, perché i prodotti della sua terra venivano comprati dalla distribuzione al 5 per cento del prezzo finale. Insomma, i mandarini che lui comprava a tre euro al chilo a Milano venivano pagati al padre quindici centesimi. Mandarini che, per giunta, non erano buoni e freschi come lui sapeva potessero essere. Andando sempre più a fondo nella sua analisi, Osvaldo scoprì che passano anche quattordici giorni da quando la frutta viene presa dal camion a quando viene messa sui banchi dei supermercati. A conti fatti, la distribuzione mangiava il 95 per cento del profitto e fino a due settimane di freschezza.

Osvaldo si mise in testa di cercare una soluzione per il padre e per altri agricoltori che, come lui, stavano chiudendo i battenti. Insieme all’amico Giuseppe Cannavale, creò una piattaforma web attraverso cui era possibile diventare agricoltori virtuali adottando piante e avere a casa il raccolto in molto meno tempo e al 70 per cento del prezzo di mercato. L’idea ebbe un successo tale che, anziché chiudere l’azienda, più di settanta agricoltori entrarono nel circuito di Biorfarm.

Un racconto molto bello, ma cosa c’era di green? Chiamai Annalisa per capire meglio.

«Gli alberi sono i nostri alleati più importanti» mi spiegò lei. «Un agrumeto abbandonato a se stesso oltre a non produrre diventa una zona di vegetazione a rischio incendi. Da alleati a nemici.»

Non ci avevo mai pensato, ma era vero. Gli alberi erano tra i nostri migliori alleati contro la CO2 perché… «Oddio, ma certo, la fotosintesi clorofilliana!» esclamai, dandomi mentalmente del cretino.

Quando si dice che le cose imparate alle elementari non si scordano più!

Stavo per salutarla quando mi venne in mente una cosa. «Senti, già che ci siamo a telefono, posso farti un’altra domanda stupida?»

Provai a spiegarle quel dubbio che da tanto avevo in testa e che non avevo mai espresso ad alta voce.

«Probabilmente mi sbaglio» dissi «ma mi sembra che l’ombra degli alberi sia più fresca di quella delle tende… È così?»

«Già. E sai da cosa dipende?»

«No, altrimenti non te lo avrei chiesto!» ridacchiai ingenuo.

«Pensaci un po’…»

Non mi aspettavo che Annalisa mi chiedesse di darmi una risposta da solo. Di colpo mi salì la stessa ansia delle interrogazioni con la fantozziana lingua felpata, la voglia di dire che avevo avuto problemi a casa e che per questo non avevo studiato. Avevo la sensazione di conoscere la risposta ma che questa galleggiasse nella foschia che di colpo aveva invaso la mia testa. Respirai, infilai un paio di deduzioni logiche e risposi: «Forse per via della fotosintesi?».

«Proprio lei» attaccò Corrado, ignara del mio stato d’animo. «I materiali artificiali rilasciano la stessa quantità di calore che assorbono, invece gli alberi utilizzano buona parte dell’energia solare per la traspirazione e la fotosintesi, abbassando così la temperatura dell’aria anche di 3 gradi.»

La telefonata si chiuse con la promessa di sentirci presto per ragionare su che tipo di iniziativa mettere in piedi. Io, per far tornare la salivazione al giusto livello, dovetti bere molta acqua.

Mi buttai sul quinto caso: il Negozio Leggero. Cosa diavolo era il Negozio Leggero? Anzi, i Negozi Leggeri, perché se ne contavano a decine in Italia e in Europa e occupavano almeno un’ottantina di dipendenti.

Si trattava di un negozio di sfusi. Caffè, cereali, farine, legumi, pasta, spezie, vini, detersivi, prodotti per l’igiene personale e tanto altro. Tutto rigorosamente senza imballo.

L’idea in sé era un’evoluzione di quello che una volta si chiamava vuoto a rendere. Quando ero ragazzino, infatti, se riportavi la bottiglia vuota di Chinotto al bar ti ridavano indietro trenta lire, la bottiglietta nuova ne costava trecentocinquanta.

La cosa curiosa era che Cinzia Vaccaneo, l’inventrice di Negozio Leggero, era molto, ma molto più giovane di me e probabilmente non aveva fatto in tempo a vivere quell’epoca ma, studiando, aveva capito che era conveniente, tanto da dedicarci la sua tesi di laurea. Da dottoressa in economia, poi, aveva trasformato quel paradigma in un modello imprenditoriale e ne aveva fatto un business. Aveva creato luoghi molto più intelligenti del bar che frequentavo da ragazzino, perché non c’era niente da rendere dove si pagava solo ciò di cui si aveva bisogno.

Cercai un Negozio Leggero a Roma e scoprii che ce n’erano due. Uno di questi era a sei chilometri da casa. Presi la bicicletta e in un quarto d’ora ci arrivai. Quel negozio sembrava al tempo stesso una boutique e una bottega d’altri tempi. Guardai gli articoli e i prezzi e mi prese voglia di comprare alcune cose ma (coglionazzo) non m’ero portato nulla a parte uno zainetto e avevo ben poco da riempire. Finii per comprare solo caffè, riso, pasta e caramelle. “Prossima volta che passo al Nomentano,” mi dissi “vengo preparato.”





La squadra




Ormai il dado era tratto, avremmo lavorato insieme. Terminato il periodo natalizio, chiamai Annalisa per organizzare al meglio la cosa. Mentre cercavo il suo numero in rubrica ricordai la questione della fotosintesi e la sensazione dell’interrogazione e allora decisi di buttarla sul gioco.

«Allora, professoressa,» dissi rispondendo al telefono senza neanche salutare «di che si parla oggi? Dell’adenosintrifosfato?» Mi ricordavo quella parola dalle scuole medie. Era uscita fuori durante una lezione di educazione fisica e il prof ci aveva spiegato che era la sostanza che il corpo umano utilizzava per rilasciare energia e permettere la contrazione dei muscoli. Non c’entrava niente con il nostro progetto ma era una parola straordinariamente roboante, nei miei ricordi faceva il paio con la fotosintesi clorofilliana ed era perfetta per rilanciare la sfida sui “ricordi scolastici”.

«Cosa?» rispose lei comprensibilmente sorpresa.

«Ahi ahi, molto male Corrado» feci serissimo «non mi cascherà mica sull’adenosintrifosfato!»

Le diedi appositamente del lei per farle intendere che era uno scherzo, ma lei aveva già vestito i panni dell’ingegnera.

«Mah, l’adenina, che io ricordi, è una base azotata, quindi l’adenosina dovrebbe essere un prodotto…»

Stava cercando di rispondere, assurdo! «Annalisa, stavo scherzando!» ridacchiai. «L’altro giorno mi hai messo in mezzo con scienze e io ti sto provocando con educazione fisica!»

«Educazione fisica…» Avevo mandato nel pallone la mia mentore.

«Comunque è la sostanza che…» provai a dire, ma lei agitatissima mi interruppe.

«Zitto, zitto. Non mi dire niente che sto rosicando. Adesso mi devo andare a vedere cos’è e non voglio suggerimenti.»

“Ingegnera fino al midollo” pensai. Però stavamo giocando, quindi affondai. «Vabbè che faccio ti metto un 4 a matita sul registro?!»

«Smettila» bofonchiò ridacchiando lei. «Comunque, visto che mi hai chiamata, ne approfitto per dirti una cosa che ho pensato per il nostro progetto.»

Vista la varietà e la quantità di casi, aveva pensato di costruire una rubrica dedicata. Ogni settimana avremmo raccontato un’avventura imprenditoriale che si fosse dimostrata ecologicamente, economicamente e socialmente sostenibile. Il nostro obiettivo era quello di mostrare a imprenditori e amministratori che era possibile continuare a guardare al profitto senza perdere di vista il futuro. Anzi, costruendolo. Il loro fiuto economico poteva permettere all’idea imprenditoriale di mantenere vivo l’ambiente, sociale e ambientale, in cui la loro azienda era radicata.

Al tempo stesso, avremmo fatto pubblicità a quelle meravigliose imprese che, prima di tutti, avevano saputo farlo. Una pubblicità che per forza di cose avrebbe dovuto essere gratuita. Entrare del gruppo dei #GreenHeroes non poteva essere una questione di fondi, ma esclusivamente di merito.

«Mi piace molto quest’idea,» confessai «ma non sono bravissimo a scrivere e, per quanto mi ci possa impegnare, non credo di poter garantire ogni settimana una storia ben scritta per un giornale!»

«Infatti. Abbiamo bisogno di una squadra. Ci vogliono almeno un paio di persone che siano in grado di guidarci e lavorare insieme a noi gomito a gomito» rispose lei sospirando. «Al tempo stesso dovrebbero farlo per dedizione e non per soldi, perché questa cosa deve essere libera da tutto, altrimenti rischiamo di impelagarci in problemi economici, di non reggere e diventare succubi di sponsorizzazioni!»

Quella prerogativa era assolutamente imprescindibile. «Sì, hai ragione, volenti o nolenti è necessaria una volontarietà da parte nostra» sospirai anch’io. «Tu hai qualcuno in mente?»

Persone volenterose se ne sarebbero trovate sicuramente, ma questo non bastava: avevamo bisogno di professionalità, di impegno e di competenze.

«Riguardo la testata posso sentire Roberto Giovannini de “La Stampa – Tuttogreen”. È stato tra i primi giornalisti a occuparsi di economia circolare e, oltre ad aiutarci con i testi, potrebbe ospitarci sul suo giornale.»

Quel nome non mi era nuovo e, avendo il pc acceso, lo cercai subito. Scorsi rapidamente il sito del giornale, cercai Tuttogreen e riconobbi subito la grafica. Tante, troppe volte mi ero imbattuto in quelle pagine alla ricerca di notizie sull’ecologia.

«Lo conosco… Quella cornice sarebbe perfetta» le dissi. Intanto feci mente locale per farmi venire in mente qualche nome da inserire nel gruppo.

«Provo a sentirlo e vediamo di organizzarci per un incontro, così parliamo vis a vis» chiuse Corrado.

Giovannini sarebbe stato perfetto, ma non bastava. Ci salutammo con la promessa che avremmo entrambi investigato sulle nostre rispettive conoscenze per capire se c’era qualcun altro disposto ad aiutarci.

Io ero certo che tra i miei conoscenti ci fosse qualcuno che avrebbe fatto al nostro caso, ma non riuscivo a focalizzarmi su un nome specifico.

Passai quel pomeriggio di gennaio a lavorare su una sceneggiatura ma sempre con in testa quel ronzio. Oltre ad Annalisa, con chi avevo parlato di cambiamenti climatici ed economia sostenibile? Solo la sera, mentre mi lavavo i denti, mi venne di colpo in mente. “Bragalone, ecco chi!” pensai.

L’avevo conosciuto qualche mese prima a casa di amici dove s’era presentato in bicicletta, mezzo di trasporto che usava tutte le mattine per andare al lavoro. A suo dire, era l’unico modo per avere la certezza di timbrare il cartellino in tempo. La cosa mi aveva abbastanza colpito perché, in qualche maniera, si era comportato da #GreenHeroes. Chiacchierandoci avevo scoperto che anche lui era una persona attenta e preoccupata per l’ambiente e certamente quest’attitudine lo aveva portato a scegliere una mobilità sostenibile, ma questo non gli aveva impedito di farlo anche per una convenienza oggettiva. Inoltre Roberto Bragalone scriveva romanzi, era un’ottima penna e dunque perfetto per entrare nella squadra.

Il giorno seguente lo contattai e non dovetti sprecare tante parole per convincerlo. Annalisa fece lo stesso con Giovannini e la sera stessa ci incontrammo per buttare giù i dettagli del nostro progetto.





La cena




Ci incontrammo in un locale del centro e, oltre a me, Annalisa e i due Roberto, era presente anche il vicepresidente del Kyoto Club Francesco Ferrante.

Ci mettemmo a un tavolo rettangolare al cui capotavola sedette Corrado. Lei, da pragmatica quale era, partì subito lanciatissima a spiegare l’idea generale e chiese a tutti tranne me se se avevano qualcosa da aggiungere. Credo lo facesse soprattutto per Bragalone che, silenzioso, s’appuntava le cose salienti su un quadernino. Quel tipo che conoscevo poco e con cui avevo parlato gradevolmente qualche tempo addietro sembrava avesse perso il dono della parola. Mi preoccupai un po’. “Che lo abbia mal preparato all’incontro?!” pensai.

Intanto Ferrante e Giovannini, decisamente addentro alla materia, affinavano le intenzioni esposte da Corrado, facevano proposte, davano indicazioni su quello che avrebbero potuto garantire.

Io ascoltavo, intervenivo, facevo il mio insomma. Solo Bragalone stava zitto e appuntava cose.

«Aò,» gli feci sottovoce, per smuoverlo un po’ «tutto bene?»

«Ottimamente» mi rispose. Poi alzò la testa e chiese: «Posso farvi qualche domanda? Solo per sincerarmi d’aver colto tutto».

A parte il fatto che il verbo “sincerarmi” l’avevo sentito l’ultima volta forse da mia nonna, fu il tono di Bragalone a colpirmi. Sembrava quello rigidissimo di un giudice.

Gli altri tre, che a parte le presentazioni non lo avevano ancora sentito parlare e probabilmente s’erano dimenticati della sua presenza, lo guardarono interdetti.

«Prego» fece Annalisa.

«L’articolo sarà pubblicato il venerdì e, affinché tutto sia correttamente svolto, sarà proposto con almeno due settimane d’anticipo al Kyoto Club. Giusto?»

Altro che giudice, Bragalone sembrava uno di quei pazienti ma zelanti amministratori di condominio che, per non farsi carico di eventuali fraintendimenti, verbalizzano tutto. «Sì» rispose Corrado, perfettamente a suo agio.

Ferrante si grattò la barba, mentre Giovannini ridacchiò. Bragalone continuò con altre domande: il botta e risposta tra lui e Corrado sembrava la scena di un film. Uscirono fuori una dietro l’altra scadenze, requisiti, scalette, lunghezza degli articoli e addirittura stile con cui sarebbero stati redatti. Dopo qualche minuto di quel confronto serratissimo, in un momento di silenzio Ferrante decise di inserirsi.

«Senti» fece fintamente spazientito «dimmi la verità, su quel quaderno hai fatto uno schemino, vero?»

Bragalone, imbarazzatissimo, annuì.

«Ecco!» sbuffò Ferrante. «Annalisa, tira fuori il tuo che ce l’hai anche tu uno schema. Anzi facciamo così, voi vi mettete vicini e risolvete i nodi, noi intanto ordiniamo il vino!»

Mi scambiai di posto con Roberto in modo che lui e Annalisa potessero verificare che le loro osservazioni fossero coerenti. Io, Giovannini e Ferrante ordinammo da bere e iniziammo a chiacchierare.

Francesco era più loquace di Giovannini, che invece mi parve più sornione e forse, proprio per questo, più attento. A un certo punto, con debita nonchalance, chiese: «Ma non staranno esagerando?».

«Ma no,» ridacchiò Ferrante «falli stancare tra di loro. Anzi, meno male che abbiamo trovato uno come Annalisa, altrimenti avremmo dovuto passare la serata a disegnare diagrammi.»

«Sì, mi sa che l’hanno presa proprio sul serio» dissi io guardando la coppia di pragmatici. «Avrebbero bisogno di rilassarsi, non trovate?»

Ci guardammo tutti e tre capendoci all’istante. Era la prima volta che li incontravo, ma l’intesa sul punire Corrado e Bragalone per la loro ligia necessità di scrivere tutto e bene sembrò rodatissima.

Decidemmo di comune accordo che avremmo fatto ubriacare i due precisetti e che, alla fine, gli avremmo fatto presente che non erano poi così infallibili visto che erano stati così ingenui da cadere nel nostro tranello.

Fu così che, mentre i due discutevano, noi a turno gli riempivamo i calici di vino. Loro due, ringraziandoci ogni volta, bevevano con assoluta noncuranza.

Dopo almeno tre bicchieri, Corrado e Bragalone alzarono la testa. Annalisa, passandomi il foglio di carta che avevano diligentemente redatto, disse: «Dategli un’occhiata».

Io lo lessi attentamente. Mi parve che ci fosse tutto e che quel tutto fosse stato sintetizzato in maniera ineccepibile. Lo passai a Giovannini che, dopo averlo scrutato sempre con il suo fare sornione, chiese: «E se consegniamo l’articolo il martedì invece del lunedì che ci succede?».

«Li dobbiamo consegnare a te» rise Annalisa.

«E tu non hai messo penali» continuò Bragalone, sempre ridendo.

Ferrante sbirciò il foglio, poi sorridendo ma al contempo arricciando la fronte disse: «Tanto lo sapevo già che andava bene!». Riempì poi i bicchieri.

Ormai tutto era stato deciso, entro un mese saremmo partiti e la serata prese un piglio molto piacevole. Anche Corrado e Bragalone, liberi dall’ansia del lavoro, si rilassarono.

Riguardo la nostra intenzione di far ubriacare i due, però, non riuscimmo a prenderci la soddisfazione che speravamo. A fine serata Bragalone aveva solo gli occhi un po’ più stretti del solito mentre Annalisa, che durante la sera aveva sostituito la sua serietà con le risatine, tornò integerrima e si concesse anche un rapido riassunto di quanto deciso.

«’Sti due sono inaffondabili» bofonchiò Ferrante.

«Così pare!» gli risposi sottovoce. «Anche se non so se sia il caso di mandare Bragalone in bicicletta a casa!»

«C’ha gli occhi a fessuretta…» ridacchiò Giovannini.

Uscimmo dal locale mandando avanti Corrado e Bragalone per controllare come camminassero e, sotto sotto, con la speranza di trovare una qualche sbavatura nella loro andatura.

«Roberto, tu la bici non la prendi» ordinai rigidissimo appena usciti. Tutti si voltarono a guardarmi. Ero stato volutamente perentorio.

«Perché?!» balbettò quello chinandosi sulle ruote della bici per assicurarsi che non fossero a terra. Dopo il controllo, rasserenato, si tirò su. «Tutto a posto, lei sta bene» disse con un tono quasi romantico.

«La tratti come una fidanzata» scoppio a ridere Ferrante.

«La mia Ronzinante sta benone e dunque posso andare» sospirò Bragalone caricando ancora di più la risposta di sentimento e mettendosi la mano sul cuore. Poi sbloccò la catena con cui aveva legato la bici.

«Sei tu che non stai bene» risi pure io. Poi, serio, aggiunsi: «Hai bevuto e preferirei prendessi un taxi!».

Bragalone per tutta risposta indossò il caschetto, agganciò la borsa al portapacchi e, sorridendo, inforcò i pedali. Elegantissimo, fece il giro del palazzo e tornò da noi.

«Inaffondabile!» commentò Ferrante. Poi, ridendo, confessò il nostro tentativo di far ubriacare lui e Annalisa.

Ne nacque un’accesa e comica discussione sul fatto che se avessimo utilizzato i loro schemi saremmo riusciti nell’intento.

Quando ci salutammo, però, riproposi a Bragalone di chiamare un taxi, invece di fare tutta quella strada al buio.

«Tranquillo, che so il fatto mio» fece lui. «Da qui attraverso il Tevere, arrivo a Caracalla e da lì fino a casa è tutta ciclabile!»

Sorrise e se ne andò.

Con gli altri facemmo un pezzo di strada insieme e quando ci separammo ebbi la netta sensazione che quella bella serata sarebbe stata la prima di una lunga serie.





L’avventura comincia




Corrado e Bragalone non ressero neppure un giorno e già nel pomeriggio successivo ricominciarono, in modo diverso, il loro ping pong. Era un sabato pomeriggio soleggiato, io avevo finito di pranzare e stavo studiando un nuovo copione quando iniziarono ad arrivare, sulla chat che avevamo creato la sera prima, una serie di lunghi messaggi di Bragalone. Si trattava di testi, tutti scritti con stili diversi che riguardavano un solo caso: Daniela Ducato, colei che sarebbe stata la prima dei #GreenHeroes.

Corrado era l’unica a commentare e, se non avessi avuto tanto da fare, mi sarei messo volentieri a leggere e a commentare anche io. Quello che però non mi tornava era che Giovannini, giornalista, e dunque l’unico titolato a farlo, non dicesse niente. Lasciai correre la cosa e, riflettendo su quanto accaduto la sera prima, pensai che era forse il caso di lasciarli fare. Misi il telefono in modalità silenziosa per riprenderlo solo due ore dopo.

Trovai una ventina di messaggi di Corrado e Bragalone che avevano continuato ad aggiustare le cose e si erano fermati solo dopo un singolo e perentorio messaggio di Giovannini. Il giornalista diceva: “Parliamone a voce tra oggi e domani”.

Scoppiai a ridere pensando che volesse ritentare l’impresa di farli ubriacare, ma non era così. Durante la settimana, Corrado e Bragalone sarebbero stati impegnati, quindi era giusto usare il fine settimana.

Organizzammo un appuntamento telefonico per la domenica e, dopo aver letto tutte le proposte, arrivammo alla consapevolezza che avremmo dovuto raccontare in modo diretto la storia dei protagonisti e parlare del loro fatturato, delle persone coinvolte nei singoli progetti e dei benefici green generati dal loro duro lavoro. Gli articoli dovevano catturar il maggior numero di lettori possibile.

La nostra prima uscita sul giornale fu una presentazione del progetto. Utilizzammo un caso storico che non aveva niente a che fare con l’economia e neppure con l’ambiente. Raccontammo del dottor Ignác Semmelweis: il medico che, nel XIX secolo, aveva intuito quanto fosse necessario disinfettarsi le mani prima aiutare le donne a partorire. Una regola semplice che il dottore aveva imposto nel suo ospedale e che aveva abbattuto la mortalità dovuta alla febbre puerperale del 90 per cento. La comunità scientifica aveva accolto quell’evidenza come la folle idea di uno squinternato e il dottore era stato emarginato. C’erano voluti altri trent’anni e tante altre inutili morti prima che la voce di Louis Pasteur rimettesse le cose nel giusto ordine e ricordasse che la strada tracciata da Semmelweis andava seguita.

In una maniera simile i #GreenHeroes, quando ancora nessuno aveva dato importanza a sostenibilità diverse da quella economica, avevano disegnato processi aziendali e produttivi attenti alle risorse: dei visionari. I loro progetti erano strati trattati come romanticherie senza futuro e per quelle imprenditrici e quegli imprenditori era stato difficile quando non impossibile trovare finanziatori. In alcuni casi addirittura erano diventati fuorilegge, perché le normative per esempio non prevedevano la possibilità di coltivare senza l’utilizzo di particolari sostanze o di additivi. Molti di loro avevano passato anni sul filo del rasoio e alcuni non ce l’avevano fatta a superare le difficoltà. Altri invece sì, e alla fine erano riusciti a emergere e ad arrivare fino a oggi, il momento in cui nessuno può considerare la sostenibilità come un mero aspetto ideologico.

Quella presentazione terminava con questa evidenza: non era più questione di opinioni, ma di decidere se rimanere nel passato dell’economia o prendere parte alla rivoluzione che, anche grazie ai #GreenHeroes (ancora da scoprire), stava già garantendo di produrre non solo fatturato, ma futuro. Pubblicammo quel testo il 25 gennaio 2019 e ogni venerdì uscimmo su «Tuttogreen» de «La Stampa» con una storia nuova.

L’indipendenza economica ci permise e ancora oggi ci permette di rimanere imparziali e di scegliere i nostri #GreenHeroes per quello che sono e non per quello che dicono di essere.

Nel corso dei mesi, infatti, l’interesse per la rubrica crebbe rapidamente e, come previsto da Corrado, alcune grandi aziende provarono a contattarci per farne parte. Il mondo si era accorto della necessità di una svolta, l’opinione pubblica chiedeva che tutti facessero qualcosa e le aziende iniziarono a ricostruirsi un’immagine pulita attraverso suntuose campagne pubblicitarie. Noi, in questo scacchiere, eravamo diventati credibili e dunque corteggiati. Ovviamente, visti i presupposti con cui era cominciata la nostra avventura, quegli abbocchi vennero respinti.

Oggi, dopo tre anni, da «Tuttogreen» de «La Stampa» ci siamo spostati su «il Venerdì» di «Repubblica» e alla squadra si è aggiunto un altro prezioso volontario: Giacomo Pellini. Ma, cosa ancora più importante, la rete dei #GreenHeroes, che conta quasi cento realtà, è più viva che mai, macina fatturati, occupa persone e, non meno importante, crea sinergie aziendali di spessore. Già, i #GreenHeroes non sono facinorosi, ma imprenditori e amministratori che sanno fare il loro lavoro bene, che sanno investire e che per questo scelgono i partner giusti.





Produrre futuro




Adesso vi starete chiedendo come mai io non solo abbia deciso di scrivere un libro sui #GreenHeroes (nonostante ne scriva da tre anni tutte le settimane sul giornale), ma perché abbia deciso di farlo partendo dalla mia vita, da me bambino, dalla mia famiglia e dalla mia carriera.

La risposta è che la mia formazione è stata indissolubilmente legata agli spunti e ai dettami di mamma Juliette e papà Vittorio, ma soprattutto la mia vita è stata guidata dal loro impegno e dalla loro volontà di darmi un futuro migliore. I miei genitori, come tutti, volevano il meglio per me e sapevano che la mia generazione disponeva di tante risorse, tra queste una che per loro non era stata scontata: la libertà. Questa immensa fortuna però non è arrivata da sola, è stata costruita da chi, prima di noi, ha scelto di guardare oltre il proprio egoismo e di lavorare per un tempo che forse non avrebbe mai visto e di cui i figli avrebbero goduto.

Oggi quel ruolo di costruttori tocca a noi e, forse troppo tardi, ci stiamo accorgendo che non possiamo più tirarci indietro. Abbiamo tutti i mezzi per impegnarci al massimo e questo obiettivo, come ho potuto imparare dai #GreenHeroes, può diventare oltretutto un’opportunità incredibilmente propizia. Per coglierla non è necessario tirar fuori lacrime e sangue come è stato per le generazioni passate, basta fermarsi a osservare, ragionare e mettere la giusta cura nelle proprie azioni.

Vi lascio un esempio semplice ma decisamente significativo: l’attenzione di Aldo Savarese, di Sabox, nell’organizzare i turni nella sua azienda. Aldo considerava sempre dove abitavano i suoi collaboratori e cercava di raggruppare nello stesso turno chi veniva dalla stessa zona; questo permetteva ai dipendenti di arrivare al lavoro usando una sola auto e di risparmiare così sul percorso casa-lavoro. Un’inezia apparentemente ininfluente riusciva a ridurre le emissioni e la dipendenza energetica del paese dai combustibili fossili e aumentava il benessere dei singoli.

Ecco, oltre alla prosperità delle loro imprese, le donne e gli uomini che raccontiamo e che potrete trovare nelle prossime pagine stanno creando un futuro, e lo stanno facendo da costruttori attenti e io, nel mio piccolo, da genitore, sto dalla loro parte.





I #GreenHeroes





Un’eroina che non dimenticheremo




Questa guida ai #GreenHeroes comincia con una storia dolorosa, quella di Agitu Ideo Gudeta, la pastora delle “capre felici”.

Agitu Ideo Gudeta, minacciata a causa del suo impegno nella battaglia contro il furto dei terreni agricoli da parte delle multinazionali, era fuggita dalla sua Etiopia e in Trentino aveva trovato un rifugio sicuro e la serenità che meritava. Qui aveva conseguito una laurea in Sociologia e realizzato un progetto geniale: scommettere su capre speciali molto resistenti, le capre pezzate di razza Mochena. Si trattava di capre locali ma che, a causa della loro scarsa attitudine a esser allevate in maniera intensiva, erano diventate rarissime. Agitu le aveva osservate e, seguendo il loro ritmi, era riuscita ad allevarle ridando vita a un pezzo di valle. Con cura aveva trasformato quel progetto in una realtà produttiva: un’azienda agricola.

Di una qualità inarrivabile per altre razze e con altri metodi, il latte di quelle capre era divenuto in breve tempo una specialità molto richiesta, tanto che la pastora etiope innamorata del Trentino era in procinto di ampliare la sua società. La mattina del 29 dicembre 2020 avrebbe dovuto incontrare un geometra per parlare proprio di questo, ma quell’incontro non avvenne mai. Quel giorno di dicembre, a quasi quarantatré anni, Agitu è stata uccisa con una violenza e una cattiveria inaudite mentre realizzava una microimpresa sostenibile nella valle dei Mocheni.





La casa di riso




Almeno secondo le statistiche, il riso è l’alimento più utilizzato al mondo e dunque anche quello più coltivato. Ma siamo proprio sicuri che la pianta del riso sia utile solo per questo? Dovremmo rifletterci, perché lo scarto della lavorazione del riso, da sempre, viene bruciato a fine stagione riempiendo l’orizzonte di cenere e fumo. Magari potremmo trovare un modo per non bruciare quei rifiuti, per evitare che le emissioni… tutto vero! Infatti in quel rifiuto c’è molto di più della CO2, e grazie a Tiziana Monterisi possiamo addirittura costruirci una casa.

Studiando le caratteristiche dei residui di lavorazione del riso, Tiziana ha scoperto che la lolla, la scorza che protegge il chicco di riso, è una soluzione perfetta per evitare che gli intonaci ammuffiscano. Dopo questa scoperta, nel 2016 ha fondato RiceHouse.

Passata da essere una brillante startup a un’azienda, oggi la società impiega diciotto professionisti e altrettante realtà, inserite in una filiera che vede anche grandi compagini della risicoltura nella doppia veste di investitrici e fornitrici di materia prima. Per il fatturato si parla di milioni di euro: soldi che fino a poco fa erano letteralmente fumo e che oggi sono economia.

Ultimo ma non ultimo, che costi ha ristrutturare un edificio con le soluzioni di RiceHouse?! Ebbene, gli stessi degli altri prodotti derivati dal petrolio.





La scomparsa delle stazioni di servizio Erg




Solo i giovanissimi non se lo ricorderanno ma, fino a qualche anno fa, lungo la rete stradale e autostradale italiana era frequentissimo incontrare una delle 3300 stazioni di servizio della Total-Erg. Che fine hanno fatto? Perché non se ne trovano più? Ebbene, questa è forse la storia di riconversione più concreta che si possa raccontare.

Fondata a Genova nel 1938 da Edoardo Garrone, la società Erg nasce come raffineria di greggio; in quegli anni l’utilizzo dei derivati del petrolio cresce vertiginosamente e l’azienda arriva a occupare oltre ottocento addetti. Nel 1963 il fondatore scompare prematuramente e la società passa al figlio Riccardo che, non ancora trentenne, la governerà per quarant’anni facendola crescere e guidandola nel nuovo millennio. Sotto la guida di Riccardo Garrone, Erg sigla accordi internazionali, costruisce nuove raffinerie e crea una rete di distribuzione con migliaia di stazioni di servizio. Grazie a lui, l’azienda diventa un player internazionale con un fatturato di miliardi di euro. Un impero che, nel 2003, il patron mette nelle mani dei figli. Saranno Edoardo e Alessandro Garrone a guidarla. La terza generazione Garrone ha imparato tanto dalle precedenti, soprattutto la capacità di leggere il futuro e di comprendere il momento migliore per cambiare. I due fratelli infatti subodorano che il mercato dell’energia si sta trasformando molto rapidamente e che, malgrado i prezzi vertiginosi raggiunti dal petrolio, il vero futuro è da un’altra parte. Il futuro del mercato dell’energia è nelle fonti rinnovabili.

Per Edoardo e Alessandro, Erg deve cambiare completamente core business, ma come si fa a convincere colui che ha reso grande Erg che non è più il caso di investire nel petrolio? Riccardo Garrone è petroliere, lo è fin da giovanissimo: potrà mai capire quella scelta? In realtà, Riccardo Garrone prima di essere un petroliere è un genitore che vuole fidarsi dei figli. Certo, raccontarlo convinto di quel balzo nel vuoto sarebbe una menzogna. Eppure, dopo aver spiegato ai figli le sue remore, lascia che loro seguano quell’intuizione.

Nel 2006 Erg entra nel settore delle rinnovabili acquisendo il primo parco eolico e iniziando a cedere quote nella raffinazione. Quello però è solo il primo passo dei fratelli Garrone che, insieme alla loro squadra, completano la riconversione di Erg; per farlo impiegano dodici anni ma nel 2018, con la vendita dell’intera rete di distribuzione Total-Erg a IP, Erg esce dal settore del petrolio per diventare un indipendent power producer con tre miliardi di capitale investito netto e più di tre gigawatt di potenza installata fra eolico, idroelettrico, fotovoltaico e termoelettrico cogenerativo ad alto rendimento. Oggi la società è il primo operatore eolico in Italia, uno dei primi dieci in Europa ed è classificata tra le prime cinquanta aziende più sostenibili al mondo.





La vernice che non copre ma pulisce




“Eccola là, la fotosintesi clorofilliana che riciccia” pensai quando sentii questa storia. Già, perché la fotosintesi clorofilliana è un concentrato di tecnologia in cui fisica, chimica e biologia lavorano a braccetto e che, prima o poi, qualcuno avrebbe emulato. Quel qualcuno si chiama Massimo Bernardoni. Sulla base di quanto congeniato dalla natura, Massimo ha costruito una pittura in grado di assorbire l’inquinamento, eliminare le muffe nelle case e addirittura annientare i batteri diventando così una delle sole quattro soluzioni al mondo in grado di purificare l’aria riconosciute dalle Nazioni Unite.

A essere sinceri, non è stato Bernardoni il primo a pensare una cosa del genere, ma due scienziati giapponesi che, a metà dello scorso secolo, sfruttarono il paradigma della fotosintesi clorofilliana per creare un processo fotocatalitico in grado di depurare l’acqua. Bernardoni mise insieme una piccola squadra di chimici per studiare quel processo e utilizzarlo nella creazione di un prototipo di pittura in grado di purificare l’aria. Il funzionamento è il seguente: in presenza di luce le sostanze minerali che sono alla base della pittura sono in grado di trasformare le molecole di alcuni inquinanti – quali gli ossidi d’azoto, ossidi di zolfo, composti organici volatili, prodotti per esempio da caldaie, motori a combustione o industrie – in sali inerti, eliminandoli così dall’aria e rendendoli innocui per le vie respiratorie.

Una scoperta rivoluzionaria, questa, che avrebbe dovuto stravolgere il mercato delle vernici. Ma si sa, i percorsi dell’economia sono complicati e per indirizzarli, alle volte, bisogna mostrare le evidenze. Nel 2007 Bernardoni propone al Comune di Roma di sperimentare la pittura in un luogo inquinatissimo: il traforo Umberto I. Il tunnel viene verniciato e, da subito, i misuratori registrano un abbattimento costante delle sostanze nocive del 51 per cento. Inoltre, grazie all’effetto fotocatalitico, la pittura è immune alla muffa, uccide i batteri, eliminava gli odori e, non assorbendo lo smog, rimane pulita.

Resta un unico problema: la vernice non è facilmente lavorabile e bisogna investire per trasformarla in un prodotto di facile utilizzo.

Dopo sei anni di ricerca, nel 2013 il problema è risolto e Massimo Bernardoni insieme a Antonio Cianci fonda Airlite.

I prodotti Airlite, oltre che per tinteggiare, sono perfetti anche per le opere degli street artist, che possono creare murales senza la paura che i colori cambino nel tempo. Oggi infatti sono usati da artisti, multinazionali, pubbliche amministrazioni e cittadini di tutto il mondo e in otto anni dal suo lancio l’azienda di Massimo Bernardoni può vantare un fatturato di oltre 1,5 milioni di euro, oltre a essere diventata una nuova voce dell’Enciclopedia Treccani.

L’ultimo importantissimo risultato per Massimo Bernardoni risale a pochi mesi fa: l’Ispettorato Generale della Sanità Militare nei laboratori specializzati del Celio ha determinato la capacità della sua vernice di eliminare anche il covid.





Mille anni fa a Giussago




Avete mai pensato di tornare indietro di mille anni? Ecco, qualcuno a Giussago, in provincia di Pavia, ci è riuscito.

Secondo la FAO, il 33 per cento del suolo terrestre ha subito una rilevante perdita di fertilità e, per supportare l’incremento demografico, nel 2050 sarà necessario aumentare la produzione agricola del 60 per cento. Insomma, i conti non tornano e non tornavano neanche a Giuseppe Natta e Piero Manzoni quando, nel 1996, decisero di rinunciare a coltivare una parte del loro terreno per rigenerarlo.

Ripristinando stagni e corsi d’acqua e piantando un milione di piante selvatiche autoctone, i due imprenditori ricrearono la biodiversità tipica dell’area di mille anni fa. Il primo curioso effetto fu che diminuirono drasticamente le zanzare, poi gli uccelli migratori ripresero a fermarsi e infine la produttività agricola dei campi limitrofi aumentò. La forza rigeneratrice della natura aveva accresciuto la fertilità del terreno, ridotto la presenza di parassiti e ridato bellezza al paesaggio. Natta e Manzoni decisero allora di estendere quel paradigma ad altri territori di loro proprietà, arrivando a trasformare mille ettari e quattro cascine. Da quell’esperimento s’accorsero che era necessario trovare soluzioni nuove per l’agricoltura, soluzioni che avevano bisogno di cura per dare i loro frutti.

Sono nati così NeoruraleHub e l’Innovation Center Giulio Natta (dedicato al Premio Nobel per la Chimica e padre di Giuseppe): una valle dell’innovazione che aiuta startup, scale up e progetti innovativi di impresa a sviluppare soluzioni all’avanguardia, rigenerative e sostenibili per la filiera.

Oggi, nell’Innovation Center Giulio Natta, NeoruraleHub realizza soluzioni che combinano la forza della natura e della scienza per trasformare le periferie urbane e le aziende agrifood in «distretti virtuosi», creando Smart land e Smart district dove puntare all’incremento della produttività, alla diminuzione dei consumi delle risorse naturali e dell’energia e alla circolarità delle risorse.





L’acqua, l’energia e i lombrichi di Melpignano




Piccolo centro in provincia di Lecce, Melpignano vanta da anni una serie di innovazioni che lo hanno reso un punto di riferimento per le altre amministrazioni.

La fama la deve anzitutto all’ex-sindaco Ivan Stomeo che, nel 2010, fonda la Comunità Cooperativa Melpignano, gestita dall’instancabile Grazia Giovannetti. Attraverso la cooperativa, Stomeo costruisce un sistema fotovoltaico diffuso installando impianti sulle terrazze dei palazzi del paese. In seguito, e con lo scopo di ridurre i rifiuti (problema di molte amministrazioni), vara il progetto “Vivi l’acqua”: si tratta di una rete di piccole installazioni (le casette dell’acqua) dove chiunque può comprare acqua dell’acquedotto microfiltrata, refrigerata e volendo gassata, a un decimo del prezzo di vendita dell’acqua nelle bottiglie di plastica. L’iniziativa ha un successo tale che decine di altri comuni aderiscono, installando anch’essi casette dell’acqua.

Con il cambio di amministrazione e l’elezione della sindaca Valentina Avantaggiato l’attitudine all’innovazione non è certo venuta meno, tanto che, nel 2020, parte il progetto Compostcommunity in collaborazione con la società cooperativa InnovAction.

Si tratta del primo esperimento in Italia di gestione sostenibile del rifiuto organico: coniuga il compostaggio di comunità con il sistema della lombricoltura. Anche InnovAction non è stata scelta a caso, si tratta infatti di una startup locale che promuove servizi e beni sostenibili, sia da un punto di vista ambientale e sociale che economico, con l’obiettivo di facilitare processi di economia circolare sul territorio.





Il buon lavoratore rompe la cattiva annata




Sono gli anni ’70 e il termine “bio” ancora non si usa, ma per alcuni agricoltori il senso di quelle tre lettere è già chiaro.

Dentro le stanze del monastero abbandonato di Montebello, nelle Marche, Gino Girolomoni e altri agricoltori si confrontano sul fatto che il mercato li costringa a fare cose innaturali. Di più, loro sono certi che quei nuovi fertilizzanti, quegli anticrittogamici e quegli antiparassitari stiano impoverendo la loro terra. Decidono quindi di non usarli più e, convinti che le cose vadano fatte in maniera naturale, si uniscono in società per presentarsi sul mercato in maniera univoca. È così che nasce la cooperativa Alce Nero.

Tuttavia, l’assenza di leggi riguardo alla coltivazione li espone a denunce continue da parte degli altri produttori e, pur avendo sempre la meglio in sede legale, gli agricoltori si ritrovano a non reggere le spese. Per questo, dopo venticinque anni, sono costretti a vendere il loro marchio e i prodotti con Montebello: lo stesso nome che adesso racchiude la cooperativa di trecento agricoltori guidati da di Girolomoni.

Con la scomparsa del suo fondatore, nel 2012, Alce Nero diventa la Cooperativa Agricola Gino Girolomoni.

Sono passati cinquant’anni da quando è iniziata questa storia; il monastero oggi è un luogo visitabile e il gruppo Montebello genera un volume di affari pari a diciotto milioni di euro.

Grazie a loro e a tanti altri il biologico in Italia è un mercato vivo e vegeto.





Dal punk ai protocolli




Senza rispetto non c’è bellezza, è questa la summa del processo che ha portato Rossana Diana a rendere ecosostenibile la moda.

La carriera di Rossana Diana inizia come disegnatrice di moda a Londra per Vivienne Westwood (nota stilista inglese che contribuì, con le sue creazioni eccentriche, alla definizione dello stile punk nel Regno Unito). Lei, giovane italiana, e l’affermata stilista trovano subito una profonda intesa, tanto che a Rossana è presto demandato il compito di concepire e gestire la linea Red Label del brand.

Il rapporto lavorativo tra le due donne termina (ma non quello affettivo, Vivienne e Rossana continuano ancora oggi a vedersi e sentirsi) quando l’italiana decide di intraprendere un percorso professionale autonomo; un percorso che le permette di scoprire come l’industria tessile consideri “scarto” una percentuale che oscilla tra il 30 e il 70 per cento del suo stesso valore. Lei stessa, nel 2009, si trova a gestire i tessuti di scarto rimasti a giacere nel suo magazzino che i clienti, una volta ricevuto il pezzo cucito, non desiderano.

Amareggiata dallo spreco, Rossana decide avviare il progetto Venette Waste. E, trattandosi di un’idea rivoluzionaria, studia una campagna pubblicitaria travolgente impreziosita dall’anonimato dello stilista delle varie collezioni fatte di tessuto di scarto. La pubblicità trasforma Venette Waste in un fenomeno mediatico e commerciale.

Terminata quell’esperienza, Rossana è pronta per fare molto di più: crea un protocollo di moda sostenibile. Per realizzarlo, prima fonda la Web Fashion Academy, poi elabora il protocollo Waste Couture, che definisce un insieme di azioni da compiere per incidere su tutti gli aspetti della filiera; dall’ufficio stile alla produzione, dalla distribuzione fino alla comunicazione, tutto viene rigorosamente dettagliato in modo da assicurare sostenibilità ai processi.

In ultimo, crea la certificazione del marchio internazionale Wastemark, che garantisce la circolarità e la sostenibilità di un prodotto di moda.





Enrico, Graziella e la prima vera smart city




La storia dell’impresa Loccioni inizia più di cinquant’anni fa. Allora, i suoi fondatori non sapevano di stare già lavorando sulla transizione ecologica; la squadra di giovani guidata da Enrico Loccioni e sua moglie Graziella si impegnava a fare una sola cosa: migliorare i processi e i prodotti dei loro clienti industriali misurandone prima le performance e poi progettando e realizzando sistemi di controllo in grado di migliorarne la qualità, la sicurezza e la sostenibilità.

La Loccioni, insomma, crea efficienza da sempre. E nelle Marche, ad Angeli di Rosora, dove ha sede, nel 2008 è nata la Leaf Community, un laboratorio a cielo aperto che comprende gli edifici industriali Loccioni, gli impianti di produzione fotovoltaica e idroelettrica (dal vicino fiume Esino) e alcune abitazioni, tutti collegati in una microrete elettrica e termica che tende all’autosufficienza energetica.

Qui si vive in case a impatto zero, ci si muove con auto elettriche, si studia in una scuola a energia solare, si lavora in edifici sicuri e confortevoli alimentati da fonti rinnovabili. L’obiettivo della Leaf Community è dimostrare che la sostenibilità non solo è possibile, ma anche conveniente; il segreto è avere uno sguardo a lungo termine.

I flussi energetici vengono monitorati dal Leaf Meter e gestiti da una microrete intelligente sviluppata dalla Loccioni che, sfruttando sistemi di accumulo elettrico e termico, riesce ad autoprodurre l’energia (da fotovoltaico e micro-idroelettrico) di cui tutta l’area ha bisogno e a bilanciarla in modo che si possa usufruire sempre del massimo della resa. Alla fine del 2019 tutto il campus Loccioni è diventato al 100 per cento elettrico mentre l’intera comunità diventerà completamente carbon neutral nel 2023.

A oggi, l’energia della Leaf Community dipende solo per il 17 per cento dalla rete ed è autoprodotta per il restante ottantatre; per gran parte del tempo la microrete è in autosufficienza energetica. Con questa operazione, ogni anno vengono evitate quasi mille tonnellate di CO2 nell’atmosfera… fate voi i calcoli sul risparmio economico in bolletta.

Oggi Loccioni conta quattrocentocinquanta collaboratori con un’età media di trentadue anni e fattura centoventi milioni di euro, la maggior parte dei quali all’estero con i più grandi brand industriali. Anche per loro la Leaf Community è un laboratorio in cui osservare la realtà della transizione ecologica, un esperimento d’avanguardia che tecnici e scienziati di ogni parte del mondo vengono a studiare per capire un po’ di più il mondo che verrà.





Un pieno di energia




Può l’accumulo di energia elettrica essere green? Dal 2015 GES, anima internazionale e base a Trento, risponde alla domanda realizzando prototipi di batterie a flusso green sicure ed economiche.

L’idea nasce dall’intuizione di Salvatore Pinto, già presidente di Axpo Italia che nel 2014 decise di raggruppare eccellenze internazionali della ricerca creando un team di giovani ricercatrici e ricercatori per progettare una batteria completamente sostenibile che fosse realizzata utilizzando sostanze reperibili in natura e facilmente smaltibili.

Il team di Pinto arriva a sviluppare una conoscenza specifica su ogni componente della batteria e a progettare accumulatori a flusso sostenibili con una vita media di almeno tre volte superiore a quelli basati sul litio, senza problemi di surriscaldamento e realizzati con molecole rinnovabili e non inquinanti.

La batteria GES, per la sua versatilità, è rivolta sia agli utilizzi domestici che industriali e, viste le sue caratteristiche, soddisferà in futuro un’enorme domanda di mercato, in particolare nelle gigafactory di accumulo che nei prossimi anni diventeranno necessarie per molte aziende.

Le idee realizzate dai ricercatori di GES sono tra le innovazioni più importanti a livello planetario, tanto che nel 2021 la Commissione europea ha voluto investire su di loro premiandoli con l’inclusione dei progetti GES nell’IPCEI EuBatIn e prevedendo un contributo di circa sessanta milioni di euro per la loro implementazione.





Due fratelli gluten e carbon free




Si stima che l’intolleranza al glutine, in Italia, colpisca oltre mezzo milione di persone. Quella del gluten free è una fetta di mercato per nulla trascurabile che peraltro sta conquistando anche quei consumatori alla ricerca di un’alimentazione più equilibrata.

In Puglia, a Gravina, esiste uno degli esempi più virtuosi di produzione di alimenti a base di materie prime naturalmente prive di glutine come legumi e cereali: la Andriani. Fondata nel 2009 da Michele e Francesco Andriani, l’azienda produce pasta healthy naturalmente priva di glutine sia per produttori terzi sia per il loro marchio, Felicita.

Tuttavia, l’azienda ha una particolarità: i prodotti sono realizzati in modo che tutti i processi siano rapportatati ai 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Si tratta dunque di una politica volta all’efficientamento energetico, alla riduzione di emissioni di gas serra e che, oltre a quello dell’ambiente, ha molto a cuore il benessere delle persone, a cominciare dei propri collaboratori.

In Andriani, infatti, i centonovantaquattro dipendenti hanno a disposizione biciclette a pedalata assistita per il tragitto casa-lavoro e per il tempo libero, e sul cui chilometraggio mensile vengono calcolati incentivi in busta paga. E ancora, a loro sono dedicati corsi di risveglio muscolare, cardio-fitness e yoga e percorsi nutrizionali personalizzati per una alimentazione sana. Inoltre, lo Smart Building dedicato agli uffici permette una elevata vivibilità con costi di gestione ridottissimi; un’attenzione che si rivolge anche all’esterno attraverso diversi progetti di inclusione per rispondere ai bisogni del territorio.

Solo nel corso del 2020 la Andriani, oggi Società Benefit, ha raggiunto un fatturato di oltre settantotto milioni e, entro il 2025, raggiungerà la neutralità carbonica del proprio stabilimento produttivo, creando così un’industria che fa economia producendo a emissioni zero.





Maria Luisa Terrenzio, Lucio Cavazzoni e Yvan Sagnet




Immaginate di assumere quaranta braccianti agricoli provenienti dai tre maggiori ghetti della provincia di Foggia, provvedere per ognuno a visite mediche, materiale per la lavorazione in campo e corsi di formazione e poi insieme a loro lanciare sul mercato la prima linea di prodotti biologici, etici, sostenibili e venduti a un prezzo equo. Be’, qualcuno lo ha fatto: Maria Luisa Terrenzio, Lucio Cavazzoni e Yvan Sagnet hanno creato i prodotti Iamme.

Maria Luisa Terrenzio è stata educata ad amare la terra dal padre Giovanni e dal cugino Matteo, che da sempre conducono l’azienda agricola nel rispetto dei tempi della natura. Un po’ come è accaduto in altri casi, nel 1998 viene fondata la cooperativa PrimaBio con l’obiettivo di promuovere nella zona un modello di agricoltura che rispettasse la terra e la sua biodiversità.

La cooperativa cresce fino a coltivare oltre quattrocento ettari circa, proponendo i suoi prodotti d’eccellenza sul mercato europeo. Oltre a coltivare secondo natura e senza utilizzo di sostanze chimiche, PrimaBio utilizza energie rinnovabili e ricicla gli scarti di lavorazione usandoli come alimento per le diverse fattorie locali. Maria Luisa, laureatasi in economia, segue le orme familiari e lavora nella gestione della cooperativa.

Lucio Cavazzoni da quarant’anni si batte per il rispetto della terra, tanto da diventare presidente della società Alce Nero. Tuttavia, a più di sessant’anni ha ancora molto da dire e fonda Good Land, una società composta da sociologi, biologi, agrari, architetti ed economisti che aiuta le aziende a inserire nei loro piani di sviluppo una visione sociale, culturale e ambientale che tenga conto delle necessità del territorio..

Yvan Sagnet è l’ingegnere camerunense, ex bracciante e fondatore di No Cap, che nel 2011 organizzò lo sciopero durato più di un mese, tappa fondamentale per la sensibilizzazione sul problema dello sfruttamento dei braccianti nella zona. Grazie a quell’iniziativa, prese vita la discussione che portò al riconoscimento del reato di caporalato.

Con questi tre, la sostenibilità è veramente totale e come loro i prodotti Iamme rappresentano il nuovo standard che tutti dovrebbero seguire.





Via lo sporco, ecco il marketing




Non è vero che per le campagne pubblicitarie devono necessariamente invadere la città per avere successo; per esempio si potrebbe usare lo yogurt. Strano, eh?

Questa è la storia di Lorenzo Fabbri, giovane visionario riminese che con GreenGraffiti ha inventato un metodo di comunicazione molto più efficace dei manifesti. Lorenzo inaugura la sua web agency a ventitré anni ma l’amore per la cultura urban e il suo interesse per la sostenibilità lo portano a cercare nuovi modi di comunicare anche oltre il digital, sulla strada.

E così nel suo girovagare in cerca di ispirazioni, Lorenzo viene a conoscenza di un trend che inizia a svilupparsi in tutta Europa, quello della comunicazione a basso impatto ambientale grazie a tecniche innovative e non invasive. Comincia dunque a collaborare con un network internazionale di agenzie indipendenti e dopo pochi anni crea Green-Graffiti, attingendo dalle esperienze maturate dalle varie realtà sparse per il mondo e integrando le sue idee calibrate sul mercato italiano.

Nel 2009, la tecnica con cui realizza le prime campagne è quella dei reverse graffiti, che consiste nel rimuovere lo sporco incrostato nell’asfalto utilizzando un getto di acqua calda; attraverso uno stencil in alluminio il visual viene a crearsi in contrasto tra bianco e nero, o meglio, tra pulito e sporco, facendo emergere il messaggio pubblicitario.

L’arma del chiaroscuro però non risulta così funzionale come in altre nazioni (dove le pavimentazioni sono tutte in asfalto e cemento) e la tecnica risulta poco applicabile qui da noi.

Per questo nasce una nuova tecnica, chiamata appunto GreenGraffiti, che consiste nell’applicazione di messaggi sempre sulla superficie di piazze e marciapiedi, ma con una miscela naturale a base yogurt, rimuovibile con un semplice getto d’acqua.

L’impatto ambientale delle pitture utilizzate è praticamente nullo: terminata la loro funzione, le campagne pubblicitarie vengono letteralmente cancellate e i residui, ridotti in micro frammenti, smaltiti come rifiuti organici.

È partita così la conquista di GreenGraffiti del mondo della pubblicità: oggi non è infrequente vedere sui marciapiedi delle grandi città italiane graffiti pubblicitari di grandi brand e ora, quando vi capiterà di calpestarne qualcuno, sappiate che dietro a tutto questo c’è un’azienda e una persona che ha fatto della sostenibilità il proprio mantra da oltre dieci anni.





Galline libere e felici




Roberto Li Calzi è un piccolo agricoltore biologico siciliano che, per tenere pulito e concimato il suo agrumeto, compra dagli allevamenti in batteria le galline che non fanno uova secondo il ritmo richiesto dal mercato e per questo vengono scartate. Roberto e le sue galline un po’ si somigliano, perché anche la sua azienda rischia di fallire, se non riesce a stare dietro alle logiche della grande distribuzione.

L’imprenditore agricolo, però, non è disposto a mettere a repentaglio la qualità del suo prodotto; diciamo così, spera che ci sia qualcuno disposto a fare ciò che ha fatto lui con le galline. Si mette allora sul web e cerca questo qualcuno disposto a comprargli anche solo una cassetta di arance, sperando che la voce sulla bontà del suo prodotto si sparga. I suoi agrumi sono buoni e ben presto i GAS (Gruppi di Acquisto Soldale), di mezza Europa fanno a gara per averli.

È così che, insieme a un piccolo gruppo formato da altri sette agricoltori – principalmente agrumicoltori – per uscire dalle dinamiche della grande distribuzione e le pesanti conseguenze, fonda il consorzio siciliano Le Galline Felici.

I fondatori de Le Galline Felici, tutti già attivi nella coltivazione biologica e preparati sulle pratiche rispettose dell’ambiente, creano un cortocircuito del mercato decidendo di raggiungere direttamente i singoli consumatori con le loro arance e in poco tempo riescono non solo a soddisfare le esigenze dei gruppi di acquisto di privati già esistenti, ma anche a stimolare nuovi consumatori sul territorio italiano e ben presto anche su quello europeo.

L’intuizione è che le arance e gli altri prodotti sono solo un veicolo e se la grande distribuzione vede solo il prezzo, Le Galline Felici valorizzano la relazione, fatta di dialogo senza intermediari, della conoscenza diretta e spesso anche dell’amicizia.

Dopo quasi quindici anni sono quaranta le aziende consorziate in Le Galline Felici – con quattro milioni di euro di fatturato e più di cinquanta dipendenti –, che oltre a produrre e vendere i loro prodotti hanno creato gruppi di studio per cercare soluzioni ai processi di desertificazione del suolo, formano giovani agricoltori e coinvolgono i consumatori finali in nuovi progetti agricoli.





Le app che curano l’ansia




Leonardo Spacone è stato uno dei primi italiani a scegliere un’auto elettrica, usandola anche per lunghi viaggi; una scelta che lo soddisfa ma che lo sottopone a una nuovissima forma di ansia: la range anxiety. Niente di grave, si tratta solo della paura di rimanere con le batterie dell’auto scariche durante il tragitto. Per ostacolarla, Leonardo programma sempre parecchie soste, ma sa che in questo modo perderà molto tempo. Il computer di bordo della sua auto, infatti, non è troppo accurato nelle previsioni di autonomia e lo costringe a fermarsi più del dovuto. Da ingegnere qual è, Leonardo si rende conto che alla sua auto mancano molte informazioni per calcolare in maniera accurata quanta energia sarà necessaria per il viaggio; tra queste il traffico in tempo reale, l’orografia del percorso, il meteo. Quei dati sono però disponibili in rete e, debitamente combinati con quelli dell’auto, possono permettere di raggiungere un’accuratezza che sfiora la certezza.

Nasce così l’app Power Cruise Control, anzi, le app, perché ogni auto elettrica ha le sue caratteristiche e ogni auto elettrica ha la sua Power Cruise Control.

Il software è pensato per essere utilizzato anche da utenti totalmente inesperti, rendendo chiaro l’andamento del viaggio, assicurando la massima precisione ed eliminando la range anxiety che coglie pressoché tutti i guidatori di auto elettriche.

Oggi a lavorare al progetto sono in otto con una prospettiva di crescita che, considerando la rapida ascesa dei veicoli elettrici sul mercato, non può che essere esponenziale.





La rinascita della Cartiera Pirinoli




La Cartiera Pirinoli, già citata nella prima parte di questo libro, ha ricevuto molti premi relativi alla sostenibilità ambientale, ma ci tengo a citarne uno che riguarda un altro aspetto di questa impresa: il premio Ancalau. La parola “Ancalau” è un termine dialettale dell’Alta Langa e sta a indicare colei o colui che vince la timidezza e osa.

Quei settanta dipendenti che, supportati dalla popolazione di Roccavione e in particolar modo dalla sindaca Germana Avena, osarono arrogarsi il diritto di provare a far ripartire la Cartiera Pirinoli trasformandola in un esempio di transizione energetica, oggi operano in Europa, in Medio Oriente e nel Nord Africa.

Guidata da Silvano Carletto e con Ferdinando Tavella che tiene i conti, da quando ha riaperto i battenti la cartiera ha fatto tantissima strada: i dipendenti soci da settanta sono oggi novantacinque, e viste le previsioni di crescita questo numero non potrà che aumentare. Se infatti nel 2020 il fatturato è stato di trentasette milioni di euro, conti alla mano, nel 2021 quel valore dovrebbe incrementare del 20 per cento; tutto questo mentre la cartiera continua a investire nell’efficienza energetica del suo stabilimento e nella ricerca e nello sviluppo di metodi di recupero per ciò che non è ancora rientrato nel ciclo della circolarità.





La priorità di Massimo Borrelli




Situata nel tavoliere delle Puglie a ridosso delle saline di Margherita di Savoia, Arte Agricola è il sogno di Massimo Borrelli e del suo team. Massimo considera la terra una priorità. Anzi, meglio, la vera e unica materia prima: prendendosi cura di essa si ottengono sempre prodotti autentici e di altissima qualità.

Per Massimo questo significa custodire il futuro: tutti i sottoprodotti delle proprie attività agricole e agroalimentari vengono recuperati e trasformati in biogas e in energia che rende autosufficiente al 100 per cento tutti i processi aziendali. Alla fine di questo processo si ottiene il digestato: un fertilizzante naturale che, riportato alla terra, rende il suolo più resiliente all’erosione, al dilavamento e alla lisciviazione.

Così facendo, Arte Agricola ha eliminato radicalmente i fertilizzanti chimici aumentando sensibilmente il carbonio organico nel terreno risparmiando all’ambiente circa otto milioni di chili di CO2 ogni anno con l’ulteriore risultato di migliorare il valore proteico dei grani su esso prodotti, passati dal 12 al 18 per cento di media.

Sempre con lo scopo di preservare la sostanza organica dei terreni, Massimo pratica esclusivamente operazioni di minima lavorazione note tra gli esperti come no tillage.

A partire da giugno 2016, Arte Agricola ha avviato una produzione biologica certificata di grani antichi e autoctoni, come il grano duro Senatore Cappelli Bio e il farro Monococco, trasformati dalla stessa azienda in diverse linee di pasta selezionate dai migliori chef italiani e non.

Gli ettari coltivati, ogni anno, sono novecento (di cui trecento recuperati dall’abbandono), venti i dipendenti fissi e quaranta quelli stagionali. Arte Agricola ha inoltre dato vita a una filiera composta da altre sei aziende agricole.





Aldo Reho, dalle dichiarazioni dei redditi al mare in bocca




L’avventura imprenditoriale dei fratelli Reho cominciò a metà degli anni ’90, quando Aldo, commercialista salentino, prendendo spunto dagli allevamenti di salmoni scandinavi, convinse il fratello a realizzare gabbie galleggianti in mare aperto per allevare pesci con un regime bio. In Italia nessuno lo faceva e per questo ci vollero otto anni solo per avere tutte le autorizzazioni necessarie.

Nel 2003 venne calata in mare la prima gabbia piena di avannotti e ci vollero altri due anni affinché raggiungessero l’età giusta per esser commercializzati. Quando questo accadde, per loro fu un vero e proprio trionfo, perché quelle orate erano state nutrite con mangimi naturali e, grazie alle continue correnti marine che assicurano un costante ricircolo dell’acqua, non c’era stato bisogno di ricorrere a prodotti farmaceutici per difenderle dalle infezioni; quei pesci avevano una qualità paragonabile se non superiore a quella del pescato.

InMare – la loro azienda – oggi ha quattordici gabbie galleggianti dove proliferano ombrine, orate e spigole. Inoltre, l’azienda ha sviluppato sistemi meccanici per raccogliere i residui della sfilettatura del pesce da usare nella preparazione di sughi, tartare e hamburger di altissima qualità.

Con un fatturato di due milioni di euro e venticinque dipendenti (di cui dodici impegnati nel lavoro di filettatura e recupero dei residui), i fratelli Reho hanno reso l’itticoltura biologica sostenibile.





Una fattoria a regola d’arte




La Fattoria della Piana, nata nel 1930 a Sovereto di Candidoni, in provincia di Reggio Calabria, opera all’interno di tutta la filiera lattiero-casearia, dalla coltivazione dei campi all’allevamento di capi da latte fino alla produzione di formaggi tipici della tradizione calabrese che poi vengono distribuiti in tutto il mondo. Tuttavia, se non fosse stato per il suo amministratore Cosimo Basile, la Fattoria non sarebbe diventata il gioiello che è e non avrebbe avuto i bilanci che ha.

Già, perché Basile, nel 2008, con la mole di letame che producevano i mille capi della fattoria e una bolletta energetica da centinaia di migliaia di euro, decise di creare un sistema di produzione integrato capace di ottimizzare le risorse per raggiungere l’autonomia energetica e la sostenibilità.

Un risultato, questo, reso possibile dall’implementazione di un impianto per la produzione di biogas da 998 chilowattora, nonché dalla realizzazione di uno dei più grandi impianti di fitodepurazione del meridione, che si abbina ai pannelli fotovoltaici che coprono tutti i tetti delle stalle della Fattoria.

Oggi la Fattoria della Piana fattura dodici milioni di cui due milioni e mezzo provenienti da energia rinnovabile; in fattoria ogni giorno lavorano centoventisette persone di diciotto nazionalità differenti, tra cui molti giovani inseriti a tempo pieno in seguito al programma di alternanza scuola-lavoro.





Mammaaa, la cartaaa!




Lucart è un’azienda da più di mezzo miliardo di euro di fatturato e la sua storia è tutta rigorosamente costruita sul recupero.

Fondata dai fratelli Pasquini nel 1953 a Villa Basilica – in provincia di Lucca, patria della cartapaglia –, la cartiera Lucchese è nata con l’idea di produrre carta sfruttando gli scarti di produzione dell’editoria o degli archivi. L’azienda fu una delle prime realtà a investire nel riciclo della carta e questa particolare attenzione, oltre a permettere di offrire prodotti a prezzi competitivi, permise ai fratelli di acquisire un’incredibile competenza nell’ambito del riciclo.

Diventata Lucart, negli anni ’90 l’azienda sviluppa la prima carta igienica in carta riciclata. Subito dopo, collaborando con la neonata Novamont, riesce a immettere sul mercato la prima carta igienica certificata Ecolabel e compostabile in ogni sua componente.

Oggi il gruppo Lucart è sul mercato con marchi prestigiosissimi come Tenderly, Tutto e Grazie Natural, ma l’avere ottenuto un ruolo di primordine nel settore non ha ridotto l’attitudine al recupero; il gruppo Lucart negli ultimi anni ha infatti investito sul recupero totale del cartone di tipo Tetra Pak. Infatti di questo magico materiale composto per il 75 per cento da cartone e dal restante 25 da alluminio e polietilene, è stato fino a oggi possibile recuperare solo la componente cartacea.

Lucart è invece riuscita a recuperare anche il film in polietilene e allumino, trasformandolo in granuli. Granuli che, nel 2021, hanno permesso la creazione di una nuova azienda: la Newpal SpA. La nuova realtà, fondata insieme a CPR System, oggi trasforma i granuli provenienti dai centri Lucart in pallet per la grande distribuzione alimentare che, a fine vita, tornano in Newpal per essere fusi e riutilizzati per stampare nuovi bancali.





L’energia dello stare insieme




Se qualcuno quindici anni fa avesse predetto che un gruppo di cittadini, un giorno, sarebbe riuscito a unirsi per diventare un importante player del mercato elettrico nazionale, non ci avrebbe creduto nessuno.

Questa storia inizia con un agricoltore piemontese, Marco Mariano, che nel 2007 fonda, insieme a quaranta piccoli investitori, l’associazione Solare Collettivo e lancia la campagna Adotta un chilowatt; l’idea è quella di realizzare un impianto fotovoltaico da venti chilowatt finanziato attraverso piccole quote. La risposta dei piccoli investitori supera le aspettative e così, a quel primo impianto collettivo, ne seguono altri.

Attraverso numerosi passaggi, si compie finalmente la chiusura del cerchio tra produzione e consumo e nasce Ènostra, che riesce a fornire elettricità rinnovabile, sostenibile ed etica, a erogare servizi di efficientamento per famiglie e imprese socie, a realizzare impianti rinnovabili collettivi e che contribuisce al processo di attivazione di comunità energetiche circolari.

Nel giugno 2021, grazie alla partecipazione dei soci e al finanziamento di Banca Etica, partner storico della cooperativa, Ènostra installa in Umbria il più grande impianto eolico collettivo di Italia con una turbina di 900 kilowatt di potenza in grado di soddisfare il fabbisogno elettrico di circa mille famiglie.

Guidata prima da Davide Zanoni e oggi da Sara Capuzzo, Ènostra, occupa quindici dipendenti (di cui dieci donne) e altrettanti tra collaboratori e consulenti. Conta anche un parco di quattordici impianti per oltre 1,8 megawatt di potenza (e ulteriori 1,3 in cantiere) che producono annualmente 3 gigawattora e generano un fatturato di quasi sette milioni di euro.





Sono il signor De Biasi, risolvo i problemi




Queste due storie sono nate da idee dell’ambiente dell’ecologismo locale. È stato Marco de Biasi, insieme agli altri legambientini lucani, a renderle reali.

La prima è nata dall’evidenza che i piccoli allevatori e agricoltori, senza una rete di distribuzione, sono costretti a svendere a prezzi irrisori i propri prodotti, quando ci riescono. Per questo motivo, i produttori si sono accordati con le ferrovie dello Stato per avere in gestione una stazione abbandonata e trasformarla in una Green Station: si chiama ScamBio Logico e adesso è un negozio dove i piccoli produttori locali possono vendere i loro prodotti e dove, recuperando gli spazi, si organizzano corsi per condividere i saperi. Una cosa senz’altro virtuosa, ma con quali risultati? Be’, basta dire che sono quasi un centinaio i produttori locali che, grazie a ScamBio Logico, possono vendere a un prezzo equo i loro prodotti.

La seconda idea nasce dalla constatazione che, nelle sagre di paese, si fa un uso forsennato di plastica usa e getta.

Ma come si possono cambiare questi eventi, economicamente e socialmente vitali per i piccoli centri? La risposta è aggiungere senza togliere il buono.

Marco de Biasi trova la soluzione unendo le forze con una grande industria di elettrodomestici e, insieme a questa, idea una lavapiatti mobile in grado di garantire fino a tremila coperti evitando il ricorso all’usa e getta; un’idea che da quattro anni, ancor prima dell’introduzione della legge europea che vieta l’uso della pastica usa e getta, rende le sagre lucane sostenibili.





Il parmigiano due volte energetico di Piero Gattoni




Nel 2010 l’agricoltore Piero Gattoni, dopo aver fondato la cooperativa di produttori di Parmigiano Reggiano del basso Mantovano Caramasche, decide di investire in un impianto di digestione anaerobica – un processo biologico in cui, in assenza di ossigeno, la sostanza organica viene trasformata in biogas. Quel biogas diventa una fonte praticamente inesauribile di energia termica ed elettrica per alimentare mezzi di trasporto. Il processo ideato da Gattoni, però, non è un mero investimento, ma un modo per rendere circolare l’agricoltura: è un modello in cui si recuperano gli effluenti zootecnici e gli scarti della produzione in modo da aumentare la fertilizzazione organica dei terreni senza ricorrere a quella chimica, stimolare le rotazioni, avere i terreni coperti tutto l’anno e garantire una produzione aggiuntiva di carbonio nel suolo. Con questi principi, Gattoni fonda il Consorzio Italiano Biogas. Oggi il CIB associa ottocento imprese agricole e duecento industrie consorziate che, insieme, hanno stilato il Farming For Future: un documento contenente dieci azioni per la transizione agro-ecologica dell’agricoltura italiana.





Il pane dei Centenari




Questa è una storia moderna e centenaria insieme; una storia di tenacia in cui la tradizione torna buona come il pane. Già, il pane, quello delle nonne che si faceva partendo da un pezzo di lievito madre staccato dall’impasto. Proprio a questo era stata abituata Viviana Sirigu e proprio a questo è voluta tornare.

Nata e cresciuta a Orroli, un piccolo paese di contadini e di pastori nella zona del Sarcidano in Sardegna, Viviana cresce, studia e diventa contabile. A quasi quarant’anni è una donna culturalmente emancipata, ma esserlo non le impedisce di pensare al pane di quando era bambina, anzi, è proprio quella la scintilla che le fa desiderare di poterlo riavere.

Così, dopo vent’anni di lavoro da dipendente, lascia il suo contratto a tempo indeterminato, riprende in mano un pezzo di lievito madre, ricerca le tipologie di grano che venivano usate quando era ragazzina, costruisce il suo primo forno e fonda Kentos – Il pane dei centenari. Per cuocere le pagnotte Viviana usa legna d’eccedenza dei tagli dei boschi della Tonara e sulle canne fumarie ha fatto installare abbattitori di fumi. Per il fabbisogno energetico utilizza l’energia prodotta dai pannelli solari installati sul tetto, ed è soprattutto in grado di garantire ai coltivatori della zona l’acquisto di quei grani antichi ormai quasi introvabili, evitandone così la completa estinzione.

Oggi il pane Kentos viene scelto dalle più rinomate strutture ricettive dell’isola e dai migliori ristoranti grazie al suo sapore e la sua digeribilità. L’azienda conta oggi quattordici dipendenti e fattura circa mezzo milione di euro l’anno.





Di madre in figlia




Siamo nel 1975 a Castelletto di Monforte d’Alba, un paese di mille anime nelle Langhe, nel bel mezzo dell’area di produzione del Barolo. Josetta, figlia di Ernesto Saffirio, decide di occuparsi dei vigneti del padre e iniziare dunque a produrre vino.

Gli sforzi della donna vengono premiati e, nel 1990, il Barolo di Josetta Saffirio conquista i Tre Bicchieri Gambero Rosso. Fin qui niente di particolare, ma nel 1999, quando la cantina sta per essere venduta, Sara Vezza, la figlia diciassettenne di Josetta, decide di prendere in mano le redini dell’attività e di fare qualche cambiamento.

Il primo passo è seguire i dettami dell’agricoltura biologica eliminando l’uso di pesticidi chimici; il secondo trasformare la cantina in modo che sia efficiente dal punto di vista produttivo ed energeticamente autonoma, da una parte eliminando le emissioni e dall’altra risparmiando. Il terzo passo è dedicare una parte dei trentasei ettari di proprietà delle aziende alla coltivazione di un bosco di piante tipiche del territorio con l’obiettivo di preservare la biodiversità della zona. Un’operazione, questa, che potrebbe apparire un vezzo ma che, come ci insegna NeoruraleHub, è fondamentale per favorire la fertilità del terreno e ridurre la presenza di parassiti.

La Cantina Josetta Saffirio è diventata l’azienda agricola Sara Vezza e ha aderito al progetto EcoproWine, ottenendo la certificazione di azienda sostenibile oltre a quella biologica dal CCPB, che assicura anche la protezione della biodiversità dei suoli ed è garanzia per i consumatori vegani.

Sotto la conduzione di Sara Vezza, la cantina è passata dalle mille bottiglie del 2002 alle centodiecimila di oggi. Praticamente è stata più che centuplicata la produzione abbattendo le emissioni primarie e secondarie.





Il delivery, quello buono anche nei condimenti




Durante il lockdown il delivery dei cibi è aumentato tanto rapidamente da indurre molti ristoratori a indirizzare parte delle loro offerte proprio sul servizio a domicilio. E molti di loro propongono le proprie pietanze in contenitori di plastica, considerandola la soluzione economicamente più vantaggiosa. Al Rosemary – Terra e Sapori, invece, non hanno dato niente per scontato e conti alla mano hanno capito come risparmiare senza danneggiare l’ambiente, anzi, migliorando l’offerta e accaparrandosi così nuovi clienti.

Il Rosemary è un piccolo locale al centro di Roma che occupa quindici dipendenti e, sotto la guida di Fabrizio Varano, ha registrato nel 2019 un fatturato che sfiora il milione di euro. Varano e i suoi collaboratori sono tutti attenti alla sostenibilità e da sempre utilizzano prodotti locali provenienti da cooperative solidali controllandone scrupolosamente la filiera. Per capirci, al Rosemary sono così attenti che si può riempire gratuitamente la propria borraccia con acqua microfiltrata anziché comprare bottigliette.

Ovviamente per il servizio a domicilio scelgono un packaging compostabile che però ha un prezzo superiore rispetto a quello di plastica; questo, naturalmente, si traduce in un aumento del prezzo per il cliente. Ma per far funzionare le cose il prezzo deve essere in linea con il mercato, quindi la soluzione qual è?

Facendo i conti, Varano ha scoperto che quella spesa in più poteva essere ammortizzata evitando di inserire nelle porzioni le bustine monodose di condimento, così decide di chiedere direttamente al cliente come preferisce che sia insaporito il suo pasto. Per dirla tutta, i prodotti del suo ristorante sono di qualità molto più elevata rispetto alle migliori monodose in commercio. Risultato? Clienti in più. Perché, specialmente nei piatti freddi, un olio buono fa la differenza.





Un negozio solo di prodotti, un Negozio Leggero




Anche del Negozio Leggero abbiamo già parlato. Nato dall’intuizione di Cinzia Vaccaneo che, con quattro soci e socie, l’ha fondato nel 2009 a Torino, creando la prima rete al mondo di negozi specializzati nella vendita di prodotti senza imballaggio. Attualmente si contano più di venti punti vendita in Italia, Francia e Svizzera e uno shop online con mercato europeo.

Il focus dell’idea è l’eliminazione del packaging: ogni Negozio Leggero ha infatti più di millecinquecento prodotti, tutti venduti sfusi o in vetro con il vuoto a rendere. Si tratta di prodotti alimentari, per la casa e per la cura della persona che vanno dai biscotti alle spezie, dal detersivo per bucato alla crema viso passando per pasta, cereali e vino.

L’offerta è tutta progettata e verificata dall’ente di ricerca ambientale aziendale che studia le filiere produttive di ciascun prodotto e crea formulazioni senza derivati animali, senza microplastiche e, nel caso dei prodotti cosmetici, senza derivati di origine petrolchimica.

L’insieme di queste operazioni permette ai consumatori di accedere a beni di qualità, a filiera controllata e provenienti da produttori medio piccoli che garantiscono condizioni di lavoro eque.

Negozio Leggero, nel 2020, ha registrato un fatturato complessivo di marchio pari a 4.254.000 mentre sono ottantuno le persone impiegate e duecentocinquanta le aziende coinvolte nella filiera.





Maurizio Manenti e la coltivazione del sole




Si fa un gran parlare del fatto che gli impianti fotovoltaici riducano la superficie coltivabile a disposizione delle aziende agricole, che per questo debbano essere bloccati. D’altra parte però il fotovoltaico è necessario per garantirci un futuro credibile, dunque come fare a far coesiste queste due esigenze? Anzi, queste due attività, possono diventare complementari, possono sostenersi vicendevolmente? Evidentemente sì, visto il modello sviluppato da Maurizio Manenti di Solarfields – Agrosolar in collaborazione con la facoltà di Agraria dell’Università della Tuscia di Viterbo.

A guardare i dati in Italia, infatti, ogni anno vengono abbandonati centoventicinquemila ettari di terreno agricolo perché non abbastanza redditizi. Partendo da questa evidenza, nel 2018, Manenti, insieme a un gruppo di ricercatori, ha messo a punto un modello di agrisolare in grado di garantire agli agricoltori la possibilità di lavorare la terra e, grazie all’elevata redditività degli impianti fotovoltaici, di farlo in maniera economicamente sostenibile. Il modello di Solarfields-Agrosolar, nato tre anni fa, dopo le prime sperimentazioni è entrato subito tra le azioni consigliate da diverse amministrazioni regionali e sono già tre – tutti nel Lazio – gli impianti in costruzione. Sono una ventina le aziende agricole coinvolte e tremila ettari che presto riusciranno a garantirsi sia un raccolto agricolo sia il reddito energetico che millecinquecento megawatt di potenza potranno produrre.





L’anticrittogamico diserbante del futuro




In agricoltura, la gestione delle erbe infestanti è una guerra che va avanti praticamente da millenni. Sulle malerbe si trovano trattati che risalgono all’antica Grecia e da allora non c’è stata partita: è stato necessario l’avvento della chimica per avere una qualche soluzione. Peccato che i diserbanti siano un metodo radicale che, se da una parte eliminano il problema delle erbe infestanti, dall’altra abbattono la fertilità del terreno e distruggono altri cicli necessari, come quelli degli insetti impollinatori.

Eugenio Cavalli, che con la ditta di famiglia vende macchinari per l’agricoltura, sente spesso le lamentele degli apicoltori da una parte e degli agricoltori dall’altra. Giovane, curioso e preparato, si mette alla ricerca di una soluzione non impattante e che faccia contenti tutti. Dopo ostinate ricerche e grazie alla collaborazione con altri professionisti, riesce a scoprire un estratto naturale che oltre a diserbare, agisce come antiparassitario e anticrittogamico. Non solo, trattandosi di un composto ricco di proprietà fitostimolanti, rende più produttive le piantagioni e migliora i terreni! Si tratta di una soluzione composta dagli scarti di lavorazione di prodotti d’uso alimentare tra cui frutta o eccedenze della pulizia delle arnie degli apicoltori e che deve esser vaporizzata ad alte temperature sulle erbe tramite una macchina: la Natural Weed Control. Nel 2018, autofinanziandosi, nasce Herbeeside, che brevetta a livello internazionale la macchina e il prodotto.

Oggi, dopo solo tre anni, la filiera costruita da Eugenio Cavalli conta sei aziende, occupa decine di addetti e il suo fatturato raddoppia ogni anno.





Il tepore della terra, dell’aria e dell’acqua




Una delle prime fonti di inquinamento dei centri urbani è il riscaldamento degli edifici. Malgrado esista una tecnologia in grado di riscaldare senza inquinare (la pompa di calore), ancora oggi si bruciano combustibili fossili per scaldare i palazzi. La pompa di calore è un sistema che assorbe calore dall’ambiente esterno e lo “pompa” nel luogo chiuso che si è deciso di riscaldare; fino a oggi questa tecnologia ha avuto un solo limite: la difficoltà di trasferire calore a temperature compatibili con i radiatori tradizionali, presenti nel 90 per cento delle nostre abitazioni.

Per rispondere a questo problema, in Teon hanno sviluppato una pompa di calore estremamente efficiente, in grado di produrre calore – sfruttando lo scambio termico con l’acqua di prima falda, il terreno e l’aria – alle stesse temperature delle caldaie, al punto di poterle sostituire azzerando le emissioni e riducendo la bolletta energetica dal 40 al 70 per cento.

Le macchine Teon sono prodotte attraverso una filiera interamente italiana e, dove possibile, sfruttando materie prime seconde. Grazie al successo delle sue pompe di calore, Teon ha previsto, nel corso del 2022, uno sviluppo aziendale che porterà ad ampliare significativamente la sua capacità produttiva, l’assunzione di sessanta persone e conseguentemente la crescita dell’indotto. Tutto questo proponendo sul mercato un riscaldamento sostenibile per le città, generando posti di lavoro e, non meno importante, un’economia stabile e proiettata verso il futuro.





Signore e signori: la chimica




Questa è una storia che ha dell’epico e comincia da un giocattolo: l’orologio di Topolino prodotto in Mater-Bi allegato all’omonimo e famoso giornalino. Già, i ragazzi degli anni ’80 che comprarono Topolino e tennero al polso quell’orologio, oggi, da adulti, sfruttano lo stesso materiale di cui era composto quel giocattolo ogni volta che usano un sacchetto per portare a casa la spesa.

Il Mater-Bi, la prima bioplastica italiana, venne sviluppata dalla chimica Catia Bastioli, attuale amministratrice delegata di Novamont, ed è l’innovativa famiglia di materiali biodegradabili e compostabili concepita per quei settori applicativi in cui queste due caratteristiche rappresentano un valore aggiunto, come la grande distribuzione, la raccolta differenziata del rifiuto organico, il food service, il food packaging o l’agricoltura.

Nel corso di questi trent’anni, da piccola realtà di ricerca che realizzò quella prima bioplastica a base di mais, Novamont è diventata un leader internazionale nella produzione e nello sviluppo di biochemical e bioprodotti.

Società Benefit e B Corp certificata, l’attività dell’azienda oggi si basa su tre pilastri: la reindustrializzazione di siti non più competitivi attraverso lo sfruttamento delle tecnologie proprietarie, le bioraffinerie integrate nel territorio e lo sviluppo di filiere agricole a basso impatto ambientale che, attraverso la valorizzazione di terreni marginali e non in concorrenza con le produzioni di cibo, permettano lo sviluppo di bioprodotti di origine rinnovabile.

Attraverso queste tre chiavi Novamont contribuisce a risolvere i problemi economici, sociali e ambientali di interi distretti inquinati, abbandonati o semplicemente non redditizi.

Con seicentoquaranta dipendenti, un fatturato di duecentottantasette milioni di euro (di cui il 5 per cento investito in ricerca e sviluppo), millequattrocento tra brevetti e domande di brevetto, cinque stabilimenti produttivi, tre centri di ricerca, sedi in tutto il mondo e due società controllate (BioBag International e Mater-Agro), Novamont porta avanti la biochimica cha sta rimpiazzando i vecchi miti della petrolchimica.





L’alveare 4.0 di Calandri e Balzaretti




Lo sanno anche i bambini che le api sono fondamentali per la nostra vita, ma solo gli apicoltori conoscono quanto sia delicato e al tempo stesso faticoso prendersene cura. A guardarli lavorare, ci si accorge che, nei secoli, questo lavoro non è poi cambiato tanto, e che l’occhio dell’apicoltore resta, in gran parte dei casi, l’unico strumento valido per capire se una famiglia di api stia bene oppure no.

Riccardo Balzaretti, biologo e appassionato di apicoltura, e Niccolò Calandri, ex ricercatore MIT, hanno ideato e sviluppato Hive-Tech, un sistema di monitoraggio a distanza per alveari in grado di ottimizzare il prezioso lavoro degli apicoltori e rilevare i parametri vitali delle api tramite algoritmi di intelligenza artificiale. L’analisi di questi dati permette agli apicoltori di diagnosticare preventivamente l’insorgere di patologie e intervenire in modo tempestivo per preservare quotidianamente il benessere e la salute delle api.

Così nel 2017 è nata 3Bee, l’azienda che propone al mondo apistico Hive-Tech, un dispositivo chepermette di tenere sotto controllo gli alveari e garantisce una riduzione del 32 per cento dell’uso dei trattamenti chimici e del 30 dei costi operativi.

Con l’obiettivo di ottimizzare l’uso delle risorse e ridurre l’impatto ambientale, 3Bee ha stilato anche un disciplinare rigido che permette agli apicoltori di produrre un miele purissimo, 100 per cento italiano e proveniente da filiera controllata. Tutti gli apicoltori 3Bee che seguono questo disciplinare sono presenti sulla piattaforma Adotta un alveare 3Bee, attraverso cui è possibile adottare uno o più alveari, scegliere la fioritura da impollinare e gustare un miele unico prodotto proprio dalle api adottate.

Sono oltre tremila gli apicoltori che, grazie al sistema di monitoraggio Hive-Tech, si prendono cura quotidianamente delle nostre api.





Danilo Montellato e la cura di chi lavora con le mani




Per chi non lo sapesse, fanno uso di prodotti per l’igiene categorie professionali come operatori sanitari, tipografi, meccanici, carpentieri e falegnami. Loro e tanti altri usano questi prodotti per svolgere un’azione a dir poco fondamentale: detergere le mani. Per loro esistono prodotti professionali che garantiscono, oltre al risultato lavante, anche il massimo rispetto per la pelle e l’ambiente. In questo ambito lavora Kroll e lo fa come nessun altro.

Fondata nel 1979 da Danilo Montellato, dalla seconda metà degli anni ’80 Kroll iniziò a investire nella ricerca di soluzioni per la cosmesi professionale che, oltre a essere efficaci, fossero anche ecocompatibili. Così, quando ancora la sostenibilità ambientale non aveva un significato vero e proprio, Kroll realizzava già il suo primo gel lavamani a base di tensioattivi ricavati dagli agrumi e in particolare dall’arancia: un prodotto rivoluzionario e così efficace che l’imprenditore si spinse fino a sostituire tutte le materie prime lavanti di origine petrolchimica con altre di origine vegetale da fonti rinnovabili.

Con il tempo arrivarono le confezioni dotate di dosatori per ridurre gli sprechi e aumentare la sicurezza igienica nell’utilizzo del prodotto da parte dell’utilizzatore professionale. Venne inoltre creato un refill innovativo, la sacca Bag Volflex®: un packaging che riduce l’utilizzo della plastica fino al 77 per cento rispetto ai tradizionali refill che contengono lo stesso quantitativo di prodotto. Kroll è la prima azienda cosmetica italiana a ottenere la registrazione comunitaria EMAS e la prima a vantare a livello europeo una certificazione Ecolabel IT/030/001 sui prodotti professionali.

Oggi è sul mercato con settantatré prodotti tutti ecosostenibili e genera un fatturato di circa cinque milioni di euro, esportando il made in Italy sostenibile sia nei paesi della comunità europea che non, impegnando venticinque collaboratori a tempo pieno. Nel 2020 ha lanciato sul mercato un nuovo prodotto; l’Omeogel Ecolabel, che utilizza abrasivi a base di noccioli di olive micronizzate, tensioattivi naturali vegetali da fonti rinnovabili e olio di oliva.





Aleppo a Roma




Tecnicamente la rivoluzione non si fa con un servizio di catering ma, come dice la fondatrice di Hummustown, il futuro passa per i dettagli e la sostenibilità non ha un solo colore.

Shaza Saker è una donna italo-siriana che vive a Roma, dove ha una famiglia, un lavoro e tanti amici, italiani e siriani. Nel 2016, parlando con una di loro, Jumana, capisce che ad Aleppo le cose stanno precipitando: in Siria la situazione è degenerata e bisogna raccogliere soldi per la prima assistenza medica. Shaza prova a mobilitarsi e, per raccogliere fondi, invita a cena amici e conoscenti chiedendo loro donazioni da inviare nella sua altra patria.

Quelle cene diventano un’abitudine per tante ragioni, tra queste il fatto che quei piatti mediorientali piacciono molto. A mano a mano che i primi profughi arrivano in Italia e a Roma, sulla scia di quel successo gastronomico, Shaza ingaggia alcune e alcuni di loro per trasformare la sua attività di cucina casalinga in un servizio di catering e pop-up restaurant. Nasce così Hummustown: un servizio in cui si usano solo stoviglie compostabili anziché quelle in plastica, che fa le consegne usando mezzi elettrici e in cui i quindici dipendenti siriani e romani hanno formato una comunità. Oggi la Siria è a Roma ed è sostenibile per chi ci lavora e per chi ci abita; sarà anche un dettaglio, ma è la goccia nel mare delle offerte di catering romane che fa la differenza.





Un CO.SO profumatissimo




Officina Naturae nasce nel 2004, quando Silvia Carlini e Pierluca Urbinati, impegnati entrambi nel settore chimico-farmaceutico, decidono di mettere insieme le loro competenze per produrre cosmetici e detergenti esclusivamente ecobiologici ed efficaci. La loro ambizione è creare detergenti che, oltre a essere sostenibili e naturali, siano prodotti con ingredienti a chilometro zero.

E come fare, visto che entrambi abitano a Rimini? Evidentemente si può fare, perchè i due scoprono nella brassica, una pianta comunemente coltivata in Italia, un olio perfetto per realizzare la linea Solara, completa di detergenti per la casa con materie prime made in Italy.

Non contenti, progettano per primi in Italia i flaconi in bioplastica, totalmente riciclabili e da fonte rinnovabile e sviluppati in ecodesign con una forma studiata appositamente per permettere il migliore rapporto tra dimensioni, volume occupato e quantità contenuta. I cosmetici che sviluppano con la stessa attenzione per l’ambiente e la persona sono tantissimi e prendono il nome di CO.SO. Si tratta di cosmetici solidi, 100 per cento plastic free, creati a mano, di altissima qualità, prodotti senz’acqua e con un pH specifico per ogni parte del corpo.

A oggi, grazie a Officina Naturae, è stata risparmiata all’ambiente l’immissione di venticinque tonnellate di plastica e di ben quattrocentosessantamila flaconi dannosi.





Le ferrovie del futuro




Da secoli le traversine sono considerate strutture inerti e, posizionate tra un binario e l’altro, sono lì con l’unico scopo di evitare pericolose deformazioni della ferrovia. Attraverso Greenrail Giovanni De Lisi le ha trasformate in elementi attivi nella conversione ecologica del pianeta.

Le traverse Greenrail, infatti, sono realizzate con una miscela in cui parte del cemento viene sostituita con materiale recuperato dai pneumatici fuori uso (PFU) e plastica dei rifiuti urbani. Questa soluzione, oltre a permettere il riciclo di trentacinque tonnellate di PFU e plastica per chilometro di linea, garantisce maggior sicurezza, riduce le vibrazioni, la rumorosità e necessita di una minor manutenzione (circa due volte e mezza in meno rispetto alle traversine canoniche). Ma non è ancora tutto perché, sulla parte esposta, è possibile installare pannelli solari e produrre fino a 35 megawatt all’anno di energia elettrica per chilometro. In ultimo, le traversine di Greenrail possono essere connesse in rete e inviare dati di diagnostica, sia sullo stato della ferrovia che su quello dei mezzi che le percorrono.





Una lingua d’asfalto che non sporca




Anni ’60: in Italia si assiste a una rapida crescita economica e le autostrade diventano cruciali per lo scambio delle merci. Il mercato dei bitumi e dei materiali inerti fa un incredibile salto in avanti e con esso la ricerca di soluzioni che garantiscano manti stradali più duraturi e conformi alle prerogative del futuro.

In quegli anni Gabriele Giannattasio fonda Iterchimica, un piccolo laboratorio chimico con la missione di sviluppare additivi che rendano gli asfalti più performanti; riuscendo a rispondere alle esigenze più estreme come quelle di luoghi desertici, perennemente ghiacciati o con necessità di iperdrenaggio, il laboratorio diventa presto un’azienda d’avanguardia. Riesce a lavorare anche sul recupero dei rifiuti, in primis dell’asfalto fresato dalle vecchie strade, e trova il modo di utilizzare la plastica dura, difficile da riciclare, come materiale super performante nella produzione di asfalti.

Anni di studio portano Iterchimica a brevettare un additivo a base di grafene in grado di sfruttare i rifiuti destinati all’inceneritore – come appunto la plastica non riciclabile – per rendere più duraturi i manti stradali.

Oggi Iterchimica è attiva in oltre novanta paesi e produce un fatturato di oltre venticinque milioni di euro. Grazie ai suoi prodotti è possibile realizzare pavimentazioni stradali con percentuali che possono raggiungere il 100 per cento di asfalto riciclato, aumentare la durata delle strade e diminuire gli impatti ambientali fino al 70 per cento.





L’agro romano che non ti aspetti




Biosolidale è un’azienda laziale con il dichiarato obiettivo di supportare l’agricoltura biologica e di servirsi, per la distribuzione, esclusivamente di una filiera corta.

L’impresa coltiva frutta e ortaggi su quindici ettari di terreno nelle campagne dell’agro romano, tra Colonna, San Cesareo e Zagarolo. Roma è il suo mercato, ma vende i propri prodotti solo attraverso consegne a gruppi di acquisto solidale, privati e negozi specializzati. Oltre ai prodotti appena colti, Biosolidale propone anche una linea di marmellate e confetture artigianali, creme di verdure fresche locali e succhi preparati con frutta bio; il tutto ovviamente senza emissioni, perché il tetto della struttura che ospita le attività è interamente coperto di pannelli fotovoltaici che permettono l’autosufficienza energetica. Il gruppo conta venti dipendenti e un fatturato di due milioni di euro in costante crescita.





A scuola di sostenibilità




InVento Lab è un’impresa sociale B Corp che si occupa di un aspetto tenuto finora poco in considerazione, seppur fondamentale: la formazione. Già, perché per trasformare nobili intenti in realtà sono necessarie competenza e cultura.

Nel 2014 Giulia Detomati si accorge che, tra tante offerte formative disponibili, manca proprio un programma che sia in grado di attivare processi di cambiamento sociale, culturale e aziendale in ottica ambientale. InVento Lab nasce per coprire questa mancanza e, da subito, riesce a inserirsi non solo nella formazione delle future generazioni con programmi differenziati che vanno dalla scuola materna all’università, ma anche nella sfera economica, fornendo consulenze sull’imprenditorialità sostenibile.

Per avere anche un impatto positivo immediato, la squadra di InVento Lab ha sviluppato un’innovativa area consulting in cui accompagna le aziende nella trasformazione in Società Benefit e B Corp, nei processi di community engagement e nella formazione ambientale dei propri dipendenti.

Grazie alle competenze multidisciplinari del team, ha già accompagnato aziende multinazionali (tra cui Yves Rocher Italia) e PMI in percorsi rigenerativi.

Partner di B Lab Europe, in sette anni InVento Lab ha coinvolto duecentocinquanta aziende in progetti per le scuole e processi di rigenerazione, formato oltre diciottomila studenti e accompagnato la nascita di oltre cinquecento B-startup.





Si viaggia nello spazio, ma solo se Angelantoni approva




Prima di immettere un prodotto sul mercato servono test, tanti test. Di solito il consumatore non sa quante cose devono essere verificate prima della messa in vendita di un articolo né che esistono macchinari ideati proprio per questo scopo.

Per esempio, per verificare la reazione a umidità e temperature estreme di particolari articoli come i satelliti, esistono le camere climatiche a shock termico oppure camere per prove nel settore automobilistico per corrosione, luce solare o vibrazioni. Ovviamente queste verifiche sono energeticamente molto dispendiose, ma vista la loro unicità a lungo si è ignorato questo aspetto. Alla ATT Angelantoni Test Technologies di Massa Martana (Perugia) da tempo stanno lavorando per includere l’efficienza energetica tra i requisiti da rispettare.

Grazie a un sistema brevettato che consente di adattare il tutto alle diverse esigenze di lavoro, le camere climatiche ACS Flower possono garantire un risparmio energetico fino al 70 per cento.

Le camere della ATT Angelantoni, in grado di testare condizioni estreme come temperature a -70 gradi, anziché il canonico gas refrigerante R23 ne utilizzano uno di loro invenzione (l’R472B) a bassissimo impatto e con un GWP (Global Warming Potential, ossia il contributo di un gas all’effetto serra in termini di CO2) di 526 contro 14.800.

Inoltre nel 2018 ATT Angelantoni ha brevettato e introdotto sul mercato una tecnologia innovativa denominata smart cooling kit, che attraverso una serie di specifici algoritmi permette un maggior controllo della capacità di raffreddamento con una significativa riduzione degli sforzi meccanici, dunque meno attrito e meno dispersioni di energia.





Operai testa dura




Nel 1994 le sorti della sede italiana di International Plastic SpA furono segnate da una irreversibile crisi aziendale, che l’8 marzo del 1995 ne sancì il fallimento. Tuttavia alcune maestranze, prevedendo l’ingloriosa fine, nel luglio del ’94, si costituirono nella cooperativa IPT – Industria Plastica Toscana – di Scarperia, in provincia di Firenze.

Alcuni di loro infatti, per nulla convinti che quel fallimento annunciato fosse dovuto solo alla sfortuna, maturarono la consapevolezza di poter far meglio e decisero di mettersi in gioco in prima persona e rilevare il ramo d’azienda. La IPT per qualche anno riuscì a mantenersi competitiva, ma non durò molto: il mercato degli imballaggi plastici crollò e ai soci sembrò di esser di nuovo al capolinea.

Nel 2006, però, a seguito della legge Realacci e al divieto di diffusione delle shopper in polietilene, il gruppo dirigente rappresentato da Graziano Chini si rese conto che per diventare un’azienda solida si sarebbe dovuto puntare sull’innovazione. Un anno dopo, tramite la collaborazione con Novamont, la IPT mise a punto nuovi processi produttivi per la realizzazione di film con i materiali compostabili.

Oggi l’Industria Plastica Toscana è tornata ai livelli occupazionali di un tempo e genera un fatturato di oltre trenta milioni di euro l’anno. Oltre a sacchi, roll e shopper compostabili, produce teli da pacciamatura in bioplastica per l’agricoltura che, oltre a non avere la necessità d’esser recuperati al termine del ciclo colturale, fertilizzano il terreno decomponendosi.





Il concime fa il foraggio e il foraggio fa il concime, ma pure carburante e bibite gassate




Spesso gli appassionati di giardinaggio, per rendere più ricca e fertile la terra che curano, utilizzano il compost. Non tutti sanno però che il compost è un fertilizzante prodotto naturalmente della natura e che il compostaggio è una scoperta relativamente recente. La sua concezione è statunitense, ma il primo modello efficiente di produzione di Compost è nato e si è sviluppato in Italia con l’incontro tra il CIC – Consorzio Italiano Compostatori – e due ricercatori di un istituto agrario milanese.

Nei primi anni ’90 due giovani laureati in agraria, convinti che fosse sciocco incenerire i residui verdi della ripulitura della Scuola Agraria del Parco di Monza, cercarono qualcuno che sapesse valorizzare, anche dal punto di vista imprenditoriale, l’idea di trasformare gli scarti organici in una risorsa preziosa per l’agricoltura. La loro ricerca li portò a incontrare una realtà appena nata, il CIC appunto.

Composto da cinque imprenditori intenzionati a investire nell’utilizzo della frazione organica e nella sua trasformazione in fertilizzante naturale, il Consorzio Italiano Compostatori nacque proprio dall’incontro tra il mondo industriale e il mondo della ricerca. La collaborazione prende il via naturalmente e, tra le amministrazioni del Nord Italia, la voce si sparge rapidamente. Allettate dall’idea di ridurre i costi di gestione dei rifiuti organici, infatti, numerose amministrazioni contattarono il CIC.

Quando poi alcune norme regionali, e soprattutto il decreto Ronchi, misero al centro della gestione dei rifiuti la raccolta differenziata, la filiera di generazione del compost era ormai matura e il CIC pronto ad affrontare la sfida della raccolta e trasformazione della frazione umida dei rifiuti domestici e collettivi (mense, ristoranti).

Nel corso degli anni il CIC è passato da cinque a centocinquanta soci e il settore è arrivato a garantire l’occupazione a più di undicimila persone. Oggi genera un fatturato di quasi due miliardi di euro l’anno e produce più due milioni di tonnellate di fertilizzante naturale.

Ma non è solo il compost a rendere conveniente il processo ideato dal CIC, vanno infatti aggiunti oltre cento milioni di metri cubi di biometano. E non solo! L’unione della ricerca con l’impresa, sempre pronta a nuove sfide circolari, è riuscita a isolare e stoccare dai processi CO2 che, purificata, viene immagazzinata e commercializzata per la produzione di ghiaccio secco ma anche per scopi alimentari, come la produzione di bibite gassate.





Anna Fiscale, storia di un calzino rinato




Questa è la storia di una brillante studentessa, Anna Fiscale, che dopo una laurea e un master in Economia e Commercio è indecisa se cercare lavoro in una multinazionale o dedicarsi all’altra sua passione, la cooperazione internazionale.

Anna sceglie di fondere queste due intenzioni e, insieme a quattro amici, lavora a un progetto che permetta di utilizzare risorse scartate e assumere persone messe ai margini. L’idea è sempre quella, dunque: non esiste un rifiuto e nessuno è sacrificabile.

Il primo passo è prendere contatti e sottoporre il progetto alla fondazione San Zeno, istituita da Sandro Veronesi, il presidente del gruppo Calzedonia. La loro idea è di sfruttare la stoffa inutilizzata dagli imprenditori del tessile per impegnare rifugiati politici o donne vittime della tratta nella creazione di collezioni sartoriali artigianali in serie limitata.

La fondazione San Zeno, incuriosita dal progetto e anche contenta di potersi liberare di materiali per il cui smaltimento è costretta a pagare, dona oltre alle stoffe inutilizzate da Calzedonia, quindicimila euro per il progetto. Ecco come nasce Quid.

Quando i primi prodotti iniziano a circolare, il nome del progetto comincia a girare: grandi e piccole aziende con i magazzini piedi di materiali apparentemente inservibili contattano Quid per vendergli a costo basso quelle stoffe e il progetto cresce tanto da diventare un’azienda con dieci negozi propri, in grado di fornire oltre cento rivenditori e, ovviamente, vendere i propri prodotti tramite online.

Oggi in Quid lavorano più di centocinquanta persone e il fatturato supera i cinque milioni di euro l’anno. Non meno importante, senza Anna Fiscale tonnellate di materiale che sarebbero andate a finire in discarica sono diventate invece moda sostenibile.





Un signor sindaco




Ormai il metodo immaginato, progettato e realizzato dal sindaco Michelangelo Giansiracusa in una cittadina siciliana ha preso il nome di “modello Ferla”.

Ferla è un piccolo comune sui monti Iblei il cui bilancio, nel 2011, era pressoché un disastro. Il neosindaco, poco più che trentenne e alla sua prima esperienza, si accorge che fino a quel momento troppe scelte dell’amministrazione erano state poco lungimiranti. E così inizia a razionalizzare.

La prima azione che intraprende per risparmiare è creare, oltre a una ecostazione dove la cittadinanza può conferire i rifiuti, la Casa del Compost: un sistema di trasformazione della frazione di umido dove poter recuperare fertilizzante naturale. Progetta anche una Casa dell’acqua per abbattere l’uso della plastica monouso.

Il risultato di questi interventi si nota subito e il taglio netto dei rifiuti abbatte i costi e facilita nuove entrate per le casse; soldi che il comune investe nella riqualificazione energetica di scuole e degli edifici pubblici e nell’installazione di impianti fotovoltaici.

Su un bilancio di tre milioni, il comune di Ferla riesce a ridurre la spesa corrente di quasi mezzo milione di euro e non ha più necessità di ricorrere ad anticipi di cassa.

Inoltre, nella cittadina la quota di raccolta differenziata passa dal due al 75 per cento e la Tari si riduce anche del cinquanta.

Nel 2018, Ferla è stata la seconda amministrazione dell’isola per potenza fotovoltaica installata e, nel 2021, si è trasformata nella prima comunità energetica siciliana.





Armido Manara e le mollette che diventano posate




Quante aziende familiari, soprattutto nel Nordest italiano, hanno chiuso i battenti? Tante, tantissime, ma alcune hanno deciso di cavalcare i cambiamenti del mercato e sono riuscite a trasformarsi pur di rimanere in vita.

Tra quelle poche che ci sono riuscite c’è Fabbrica Pinze Schio, oggi Ecozema Srl Società Benefit. Fabbrica Pinze Schio nasce a metà dell’Ottocento come falegnameria che, sfruttando il legno di faggio del bosco del Cansiglio, produce mollette di legno e pinze per l’industria tessile e conciaria della zona. Con l’avvento della plastica, l’azienda cambia materia prima investendo su quel nuovo composto e diventa la prima al mondo a produrre mollette da bucato in plastica. Fabbrica Pinze Schio, insomma, macina fatturato finché, con l’ingresso sul mercato dei concorrenti asiatici, il suo giro d’affari non inizia a diminuire.

A fine anni ’90 Battista Munarini, che gestisce l’azienda, subodora la necessità di un cambiamento: preoccupato, ne parla con il manager Armido Marana, che concorda e rilancia. Secondo Manara non è più tempo di plastica, anche se gli altri non se ne sono ancora accorti, e propone un progetto ardito ma lungimirante. Battista Munarini decide di seguirlo e nel 2000, dopo averlo accolto nella società e nominato amministratore delegato, gli affida quella rivoluzione. Inizia così la trasformazione dell’antica Fabbrica Pinze Schio in Ecozema.

L’azienda inizia a collaborare con Novamont e nel 2005 produce le prime stoviglie monouso compostabili in Mater-Bi certificate EN13432, un primato che permette all’azienda di diventare nel 2012 il fornitore di stoviglie delle Olimpiadi di Londra e nel 2015 dell’Expo di Milano.

Oggi Ecozema, ormai leader del mercato, occupa trenta persone e fattura sette milioni e mezzo di euro.





Un vecchio materasso per fertilizzante




Quante sono le cose che usiamo quotidianamente ma di cui non sappiamo niente? Per esempio, cosa sappiamo dei materassi? E in una nazione come la Francia, ogni anno, quanti materassi finiscono in discarica?

Certo, è una domanda un po’ bizzarra, e ci si potrebbe domandare perché Davide Ballotta, tecnico informatico trasferitosi oltralpe, conosca questo dato. Quando lo zio del giovane, in odor di pensione, decide di chiudere il suo piccolo laboratorio di fabbricazione materassi, Davide cerca informazioni con curiosità imbattendosi proprio in questo dato. In Francia si stima che siano circa cinque i milioni di materassi in poliuretano che ogni anno si accumulano in discarica.

Infatti, il 90 per cento dei materassi commercializzati in Europa è totalmente sintetico: per la produzione vengono utilizzate colle chimiche aggressive che possono sprigionare componenti organiche non solo dannose per la salute delle persone, ma anche fortemente inquinanti.

I materassi fabbricati dallo zio di Davide invece, sono confezionati utilizzando una sostanza totalmente vegetale prodotta dagli alberi di Hevea brasiliensis. La materia in questione permette di creare un materasso confortevole, che garantisce la massima traspirabilità e che grazie alle sue proprietà elastiche dura il doppio rispetto al poliuretano. Affinando un po’ il processo decennale dello zio, Davide capisce che può arrivare a produrre un materasso che, a fine vita, può arrivare a essere differenziato con l’umido; non gli resta che prendere in mano le redini del laboratorio.

È il 2017 quando, riuscendo a chiudere il processo per utilizzare esclusivamente materiali naturali, Davide fonda Kipli. Sfruttando le sue competenze informatiche decide di vendere i suoi materassi di altissima qualità sul web e, evitando intermediari, di proporli a un prezzo di mercato.

Kipli, a soli quattro anni dalla fondazione, vende online i suoi prodotti in Italia, Francia, Germania, Belgio, Spagna e Svizzera; nel 2020 ha aperto anche una boutique a Parigi e una a Lione. Oggi la società di Davide fattura dieci milioni di euro e può contare su ventitré dipendenti con un’età media di ventotto anni.





La conversione Brio




Più di trenta anni fa, quindici produttori agricoli del veronese decisero di fondare La Primavera Scarl, una delle prime società cooperative italiane del biologico. Essendo sia pionieri sia imprenditori, non si limitarono solo a coltivare, ma si impegnarono a imporre il loro modello tanto da diventare una società per azioni in grado di fatturare settantaquattro milioni di euro l’anno e impegnare più di quattrocento collaboratori tra dipendenti e stagionali: la Brio SpA.

La missione di Brio è quella di convertire l’agricoltura tradizionale ai principi del biologico, secondo un modello agricolo cooperativo basato sui produttori, sulla preservazione dell’attività e, conseguentemente, della natura. Con un approccio sistemico, Brio SpA è riuscita a migliorare l’economia circolare del territorio; oltre trasformare gli scarti organici in fertilizzanti, l’azienda ha studiato imballaggi in carta 100 per cento riciclabile che le hanno fatto vincere l’Ecopackaging Award 2020.

Inoltre, tramite l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, Brio sostiene stabilmente l’agricoltura cooperativa in Togo e, con il Progetto Ananas Dolcetto, sta permettendo a piccoli agricoltori africani di esportare i loro prodotti a prezzi remunerativi.





Le mail che non inquinano




Quanto inquina usare il nostro smartphone? Be’, questa è una domanda a cui è difficile rispondere.

È stato calcolato che inviare una mail di dieci megabyte produce fino a duecento grammi di CO2, praticamente quello che emette un’utilitaria di ultima generazione per percorrere un paio di chilometri. Gran parte di queste emissioni sono dovute ai data center, i luoghi fisici in cui vengono stipati i server a cui ci rivolgiamo ogni volta che andiamo in rete. Lo sanno bene Gianni Capra e Assunta di Francesco, una coppia che offre servizi di hosting e che, quando nel 2012 decide di costruire un data center, si dà l’obiettivo di investire in maniera oculata.

La loro ventennale esperienza nel campo dell’information technology ha insegnato loro che la maggiore spesa di un data center risiede nei costi di condizionamento del clima delle sale dove sono alloggiati i computer: è il mastodontico utilizzo di energia che rende costosi – e di conseguenza impattanti – i servizi che erogano.

I due studiano per tre anni il loro data center 00GATE a basse emissioni e finalmente nel 2015 lo accendono. Si tratta di una struttura incentrata sull’utilizzo del legno, a bassa densità infrastrutturale, e progettata per utilizzare i moti convettivi (free cooling) per refrigerare i server.

In questo modo con la loro azienda Exe i due riescono ad abbattere di circa l’80 per cento l’uso del condizionamento. A questo, si aggiunge il tetto fotovoltaico per autoprodurre parte dell’energia elettrica necessaria, che arriva a fargli risparmiare, ogni anno, l’emissione di cento tonnellate di CO2 e quasi quarantamila euro di bolletta elettrica. Per la restante parte di energia, contrattualizzano fornitori che possono garantire la produzione di sola energia elettrica rinnovabile. Con quest’ultimo passaggio, sono diventati gli ideatori del primo data center certificato a emissioni zero dell’Europa meridionale. I clienti da loro ospitati ricevono un proprio certificato, con un identificativo univoco, rilasciato dall’Ente di Certificazione accreditato Accredia che attesta appunto l’utilizzo di servizi internet sostenibili.

Ultimo ma non per importanza, considerando che il benessere deve essere globale, in Exe hanno previsto un impianto di recupero dell’acqua piovana, necessario per garantire l’irrigazione all’orto allestito e curato dai dipendenti posto all’esterno del data center. Per quelli meno votati all’agricoltura ma non per questo meno desiderosi di un po’ di movimento, c’è anche una palestra interna.

L’impresa innovativa e Società Benefit Exe conta oggi circa venti persone fra dipendenti e collaboratori fissi, tremila clienti e un fatturato di oltre due milioni.





Non zero regole ma le regole condivise degli zeri




Di Daniela Ducato ho già detto tanto e, proprio in queste ore, scopro che i biotessili “salvapianeta” di Edizero Architecture for peace sono stati scelti tra le eccellenze sostenibili del design italiano per accogliere capi di stato e di governo al G20 di Roma; in mostra spicca la pelle vegetale di sughero e canapa usata nell’arredamento e in grado di ridurre del 93 per cento l’uso di materia prima pur avendo la stessa rigidità del legno e rimanendo igienizzabile e impermeabile; oppure i prodotti mangiapetrolio e gli oleoassorbitori per la bonifica dei territori e i rivoluzionari tessuti a base di canapa.

Ecco una delle ultime frontiere aperte dalle filiere Edizero di cui Daniela Ducato è cofondatrice: questi tessuti di canapa termicamente isolanti sono usati per packaging termico ma anche nell’abbigliamento e nell’arredamento.

In Edizero vige la regola di utilizzare solo materiali di surplus di lavorazioni di risorse rinnovabili come lana, sughero, canapa, eccedenze agricole vegetali e materiali di recupero come inerti minerali o calce per trasformarli a chilometro corto in prodotti che, terminata la loro funzione, non diventino rifiuti ma terra fertile. Al momento se ne contano più di centoventi e coprono ogni genere di esigenza.

Tutto si produce in Italia e viene distribuito nel greenshop di Echome, il primo e-commerce al mondo sito in una zona industriale certificata carbon free e pesticide free. Anche la logistica è a zero emissioni e magazzini, postazioni e uffici sono costruiti sfruttando la bioedilizia.

Riguardo il fatturato è difficile indicare un numero preciso, perché Edizero non è una azienda ma una filiera dove interagiscono più aziende in autonomia ma, gli zeri del fatturato, considerando le decine di aziende e le centinaia di addetti coinvolti, sono parecchi.





Roma e cinquanta milioni di euro l’anno che aspettano




Il GRAB – Grande Raccordo Anulare delle Bici – è una di quelle intuizioni che, seppur nate dai cittadini, possono diventare una politica seria e un motore economico incredibile.

Il progetto GRAB ideato da VeloLove e sostenuto da Touring Club Italiano, Legambiente, Parco regionale Appia Antica e Rete Mobilità Nuova, prevede di collegare il centro di Roma e le periferie, i parchi naturali e i quartieri, permettendo ai romani e ai turisti di attraversare la città senza mezzi a motore. Il disegno del progetto è stato evidentemente così ben spiegato che già nel lontano 2016 vennero stanziati i fondi necessari per la realizzazione, che tuttavia stenta a decollare e che, si spera, possa esser terminata entro il 2025. Nel frattempo Roma e i romani continueranno a non godere di una parte meravigliosa della città e a perdere così molti soldi; Confindustria ha infatti stimato che il GRAB genererebbe un indotto turistico per la città di Roma di cinquanta milioni di euro con non meno di seicentomila turisti stranieri. Insomma, sbrighiamoci.





Alberto lindo e pinto




Potrebbe sembrare uno scherzo del destino, ma si tratta di una storia vera: tutto è cominciato con un’intolleranza per poi concludersi nella nascita dell’unica azienda europea nel settore delle pulizie a essere certificata B-Corp.

Nel marzo 2010 Alberto Gallo, imprenditore ed esperto nel settore delle pulizie professionali, scopre che un suo familiare è intollerante al lattosio e da allora inizia a interessarsi agli allergeni. Gli studi e le ricerche sono incessanti: dagli alimenti senza lattosio ai farmaci e per concludere ai detergenti per l’igiene della persona.

L’imprenditore, già attivo nel settore, comincia a estendere le sue osservazioni e a domandarsi quali e quanti siano gli allergeni presenti nelle sostanze che quotidianamente vengono utilizzate nello svolgere le pulizie professionali di case, asili, scuole, palestre e uffici. La risposta non tarda ad arrivare: tutte le soluzioni più comunemente diffuse sono estremamente pericolose sia per chi sosterà in luoghi appena puliti, sia perché i detergenti vengono diluiti nell’acqua che a conclusione del servizio di pulizie finisce inevitabilmente negli scarichi, da qui nei corsi d’acqua, nel terreno e infine, ma non meno importante, ritorna a germogliare in forma di piante e alimenti sia per gli animali sia per l’uomo. Comprendendo la gravità della situazione, Alberto ricerca sul mercato detergenti e disinfettanti a basso impatto ambientale e sviluppa metodi di pulizie alternativi in grado di contenere gli sprechi d’acqua ed eliminare l’impiego di detergenti a base chimica, sostituendoli con prodotti naturali, biologici e arricchiti con olii essenziali.

In appena due anni, Alberto riesce a convertire la sua azienda e a dar vita a BioClean, l’unica impresa di pulizie in grado di preoccuparsi del benessere delle persone, sia quelle che dovranno occupare i luoghi appena puliti, sia quelle che li puliranno.

Premiata quattro volte in sette anni per Corporate social responsability e buone pratiche, nel 2016 BioClean è certificata B Corp ed è quindi una delle quaranta fondatrici del movimento B Corp in Italia e soprattutto l’unica azienda europea del settore cleaning a poter vantare questo primato.





Un figlio ti cambia la vita, sempre




Ivan Aloisio, il figlio dei fondatori della Majra Moda Maglierie, una piccola realtà familiare di Cassano delle Murge, in Puglia, segue un le orme di famiglia e lavora nel settore del tessile. Per questo motivo visita numerosi distretti produttivi, scoprendo che le lavorazioni dell’industria tessile sono incredibilmente pericolose sia per l’ambiente che per i lavoratori. Ivan si domanda spesso se abbia senso continuare a lavorare così ma, stretto nella morsa del mercato, continua sulla strada convenzionale finché… finché non diventa papà.

Come fanno tutti i genitori, Ivan inizia allora a immaginare il futuro di suo figlio e in questo fantasticare si chiede (già, come me) se stia facendo il massimo. La risposta che trova dentro di sé è negativa: un gigantesco “no” che lo costringe a prendere in mano l’azienda di famiglia per provare a essere un padre migliore.

Nel tempo libero, Ivan trova il modo per modificare le macchine di tessitura della maglieria in modo da escludere il nylon dai filati e utilizzare solo lana biologica. Cerca poi una tintoria che sperimenti colori a base di fiori ed erbe e tinture naturali che garantiscano salute e qualità.

Nasce così Fortunale e, su queste basi, il progetto di Ivan riesce a garantire la rigenerazione dei suoi tessuti a fine vita. Ai clienti che, dopo anni, rimanderanno indietro il loro vecchio capo Fortunale, lui offrirà uno sconto del 30 per cento sull’acquisto di un nuovo indumento; una vecchia maglia sarà trasformata di nuovo in lana.

Per chiudere il cerchio, Fortunale rende i suoi pezzi unici ricamando su ognuno un numero identificativo a cui sarà associato un nuovo albero piantato. Già, perché per ogni pezzo consegnato Fortunale pianta un albero, il nostro migliore alleato.





La bellezza secondo Maria Silvia Pazzi




Nel 2008 Napoli era sommersa dai rifiuti e sono stati molti i campani che, feriti, hanno cercato un modo per evitare che questo problema si ripresentasse in futuro cercando modelli industriali virtuosi. Quello che accadde allora tuttavia non colpì solo i napoletani, ma anche i turisti, come Maria Silvia Pazzi.

Un lavoro in CNA, qualche collaborazione con l’università Alma Mater di Bologna, nessuna storia di imprenditorialità alle spalle, eppure Maria Silvia Pazzi si accorge di quanta bellezza vada sprecata tra i rifiuti e proprio dopo un viaggio in Campania decide di elaborare un progetto aziendale che sia in grado di rigenerare i materiali di post-consumo trasformandoli in oggetti e accessori dal design innovativo e completamente sostenibile.

Nasce così Regenesi, un’azienda rappresentativa dell’eccellenza del made in Italy nella produzione di accessori moda e oggetti per la casa e l’ufficio interamente realizzati con materiali di scarto industriale. La base del progetto poggia su un modello organizzativo a rete che coinvolge più di cento collaboratori in ogni area aziendale e in grado di rigenerare bottiglie di plastica, tute logore di motociclisti, plastica di vecchi frigoriferi, pelle e addirittura metalli. Con Regenesi tornano a vivere materiali dimenticati che diventano materia prima per linee di prodotto firmate da designer di fama mondiale come Denis Santachiara, Matali Crasset, Luisa Bocchietto, Setsu e Shinobu Ito.

Sono tutti articoli basati su un ciclo virtuoso di produzione che trasforma i rifiuti in bellezza unendo stile, funzionalità e design sostenibile. Regenesi commercializza i suoi prodotti tramite lo store online e sfruttando una rete selezionata di negozi nel mondo.





Pesi in meno e aziende in più




Ovviamente non è vero per tutte le imprese, ma in alcune zone e per alcune attività è più difficile trasformare un’intuizione in azienda.

Salvatore Pepe è un esperto di resine che, dopo tanto viaggiare, torna nella sua cittadina natale: Gravina di Puglia. Lì ha intenzione di fondare un’azienda per proporre sul mercato mosaici personalizzati. Quando inizia a ragionare su come tirare su la sua società, si trova di fronte a un problema logistico: Gravina di Puglia non è facilmente raggiungibile e far partire da lì le sue creazioni sarebbe scomodo e costoso. Quelle mattonelline quadrate, usate da secoli per disegnare decori, hanno un peso specifico per nulla irrilevante. Ma poi, ha senso far arrivare a Gravina mattonelle grezze, stamparci le serigrafie, cuocerle e spedirle?

Salvatore rielabora il processo di produzione delle tessere e, eliminando il “biscotto” su cui si stampano le serigrafie, ne riduce spessore e peso del 90 per cento. Inoltre, brevetta una bioresina che sostituisce la smaltatura e la cui applicazione non necessita di cotture; questo ne aumenta incredibilmente la sostenibilità. Nasce così Mosaico Digitale: la prima azienda di mosaici tanto leggeri da poter essere spediti via posta e con un processo di produzione che non ha bisogno di forni.

Mosaico Digitale lavora con architetti e designer del calibro di Mac Stopa, Karim Rashid e Oliviero Toscani; i suoi mosaici sono stato installati nella metro di Chicago, al museo Erarta di San Pietroburgo, sulle passerelle dell’alta moda e, ovviamente, su banconi commerciali, piscine, resort e case private. Questi mosaici, grazie alla seconda creatura di Salvatore, Graffiti4SmartCity, possono diventare interattivi: Matera, Milano, Foggia, Bari, Napoli, Palermo e Toronto ne hanno già almeno uno. Si tratta di mosaici che, oltre a riqualificare intere zone, permettono di connettersi e di avere tutte le informazioni relative alla città e ai punti di interesse ma anche di pagare il parcheggio o sapere dove riciclare i rifiuti.

Il prossimo passo “verde” di Salvatore Pepe sarà l’apertura una bioraffineria nel porto di Taranto attraverso cui produrre le bioresine necessarie per la produzione dei suoi mosaici.





Il trucco perfetto




Creme, profumeria alcolica, emulsioni, gel per il trattamento del viso e del corpo, solari, baby care e preparazioni con tinture madri; tutto questo vantando l’autosufficienza energetica, emissioni quasi nulle di CO2, un innovativo sistema di recupero che porta quasi allo zero anche l’utilizzo di acqua e una capacità di recupero degli scarti del 97 per cento.

Ecco, tutto questo è Reynaldi. Anzi, no. Perché Reynaldi è anche una società in cui la maggioranza del consiglio di amministrazione è composta da donne, la retribuzione è di oltre il 35 per cento superiore alla media di settore e un terzo dell’utile viene redistribuito tra i dipendenti. Per permette a tutti di vivere una vita piena fuori dal lavoro, gli uffici di Reynaldi chiudono i battenti alle 17:30.

Per questo gioiello della cosmesi bisogna ringraziare la dottoressa Maria Grazia Reynaldi, la prima italiana a laurearsi in cosmesi, che nel 1980 aprì a Torino una bottega di prodotti di bellezza naturali; una bottega evidentemente gestita magistralmente se, dopo quarant’anni, quella produzione “artigianale” è diventata una grande realtà a conduzione familiare specializzata nella cosmetica conto terzi. L’azienda cura tutte le fasi di sviluppo del prodotto, dalla campionatura alla produzione, riuscendo a sviluppare circa quaranta nuove formule cosmetiche ogni mese e centomila pezzi al giorno.

Partita da un laboratorio di settanta metri quadri, la dottoressa Reynaldi, insieme ai figli Marco e Andrea, oggi conta settantacinque collaboratori e solo nell’ultimo anno ha incrementato del 36 per cento il suo fatturato, facendo imprenditoria come andrebbe fatta.





La natura che cura




In Valtiberina, tra la Toscana e l’Umbria, già nel 1200 si coltivavano piante officinali per la cura delle più svariate malattie. Allora la scienza farmaceutica non era evoluta come oggi, ma è proprio sulla base di quelle sostanze estratte da foglie, radici e fiori che ancora oggi vengono scoperte nuove medicine naturali. E proprio in Valtiberina, in località Aboca, risiede l’omonima azienda che crea prodotti 100 per cento naturali e sviluppati secondo i criteri della evidence based medicine.

Il nome della località deriva da “abiga”, l’antico termine con cui era chiamato il camepizio, una pianta utilizzata in antichità come diuretico, stimolante e lenitivo per i dolori reumatici.

L’impresa, fondata alla fine degli anni ’70 da Valentino Mercati, elabora dispositivi medici a base di sostanze naturali e integratori alimentari. Le tipologie di sostanze dei laboratori di Aboca sono numerosissime, ma tutte vengono prodotte utilizzando i principi attivi ricavati dalle coltivazioni – rigorosamente curate in regime biologico e rigenerativo – dei mille e settecento ettari di terreni dell’azienda. In Aboca, la cura del terreno è certificata come biodiversity alliance, questo permette di garantire livelli di biodiversità e qualità dei suoli che, con il corso del tempo, migliorano le loro qualità. Ovviamente in Aboca non si utilizzano molecole chimiche artificiali.

Un impianto fotovoltaico di un megawatt garantisce all’azienda indipendenza dal punto di vista energetico e, per non dimenticare il passato, all’interno della sede di palazzo Bourbon del Monte, a Sansepolcro, è stato fondato l’Aboca Museum con un percorso dedicato all’evoluzione dell’utilizzo delle erbe per la salute.

L’azienda toscana esporta i propri prodotti in venti paesi diversi e con cinquantadue milioni di pezzi commercializzati fattura duecentotrenta milioni di euro annui.





Altro che provinciali




Nella seconda metà degli anni Duemila, nel viterbese, alcuni agricoltori biologici si associano in un Gruppo di Azione Locale con l’obiettivo di preservare il territorio e i loro investimenti sfruttando la filiera corta e i gruppi d’acquisto solidali. Questo, secondo loro, avrebbe coinvolto i concittadini fino a far loro sviluppare una coscienza sui frutti del territorio e sulla qualità di un’agricoltura rispettosa della terra.

Anno dopo anno, una parte consapevole della popolazione comprese il tesoro che aveva tra le mani, un tesoro che andava preservato ma che poteva anche essere sfruttato. Amministrazioni, agricoltori, associazioni e cittadini iniziarono a collaborare per rendere quella zona del viterbese un centro di sapori, valori e saperi, un territorio sostenibile.

I comuni di Civita Castellana, Castel Sant’Elia, Corchiano, Fabrica di Roma, Faleria, Gallese, Nepi, Orte, Vasanello, Calcata, Vignanello, Vallerano e Canepina, vedendo fiorire la loro terra, sottoscrissero impegni concreti nello sviluppo di un’agricoltura di qualità e biologica, nella gestione intelligente del ciclo dei rifiuti, nel risparmio idrico, nel risanamento delle cave della zona e nell’attenzione a una manifattura che fosse attenta ai principi dell’economia circolare.

Nacque così il Biodistretto della via Amerina e delle Forre: un sistema integrato di cittadinanza attiva, aziende e pubblica amministrazione con l’obiettivo di sostenere progetti per la riconversione agroecologica dell’agricoltura, il riutilizzo dei rifiuti, la produzione di energie alternative e la riconversione delle attività industriali. Un progetto di cambiamento del territorio che viene riconosciuto con la legge 11 nel 2019 dalla regione Lazio e che, contando su oltre duecentocinquanta aziende biologiche, tredici amministrazioni comunali, il supporto dell’università della Tuscia e la spinta dei cittadini, vorrebbe accompagnare l’insieme del tessuto produttivo – dall’agricoltura al polo industriale delle ceramiche della zona – verso un avvenire ecocompatibile.





Un tappo all’umidità e ai rumori




Ormai lo abbiamo imparato, la natura offre infinite soluzioni e spesso non è necessario arrovellarsi per capire dove le abbia nascoste. Basta prenderle e provare a utilizzarle.

Sono gli anni ’80 quando Floriano Mingarelli, brillante imprenditore impegnato nel ramo dei solventi con la sua azienda Italsolventi Fabriano, si incaponisce sulle proprietà del sughero; benché quel materiale non sia propriamente attinente al suo business, Floriano formula una soluzione di sughero e cemento altamente performante.

Si tratta di una polvere da miscelare con acqua per dare vita a un intonaco in grado di isolare in maniera elevata. Ma quel prodotto ha un limite, è complesso da utilizzare e, per questo, rimane a lungo difficile da industrializzare. Il salto di qualità avviene quando il figlio Diego, seguendo le orme paterne, rielabora la soluzione, sostituendo la calce idraulica naturale al cemento e rendendo completamente sostenibile il prodotto utilizzando inerti di recupero come la cellulosa e il silicio amorfo e rendendola una soluzione pronta all’uso: la Diathonite.

Alle capacità note delle Diathonite di imprigionare l’aria, dunque di isolare termicamente e acusticamente, combattere l’umidità e assicurare un elevato comfort abitativo, si aggiunge la possibilità di dare vita a un premiscelato applicabile a spruzzo. Diego, ormai convinto che quello sia un percorso imprenditoriale da seguire, abbandona il mondo dei solventi e continua la ricerca di soluzioni naturali e a basso impatto ambientale per l’edilizia.

I prodotti Diasen sono stati scelti per la riqualificazione del metrò di Parigi, di edifici storici dell’Avana, del Children’s Museum di Pittsburgh e del data center della Portugal Telecom.

Oggi l’azienda marchigiana impegna quaranta persone, è una B-Corp e di recente è diventata Società Benefit. Diego Mingarelli faceva parte della task force del G20 dedicata alla sostenibilità.





E dopo la carta? La carta, ovviamente




La carta non è riciclabile all’infinito e arriva un punto in cui le fibre di cui è composta non possono più essere riutilizzate; Sumus Italia ha trovato un modo per allungare questo limite.

Nata come startup green nel 2013 a Carmignano di Brenta, nel padovano, Sumus Italia ha brevettato sacchetti compostabili in carta all’ultimo stadio di riciclabilità. Perfetti per la raccolta dell’organico, terminata la loro funzione possono esser utilizzati per il compostaggio o per la produzione di biogas; nel caso dei sacchi per la carta, invece, rientrano nel ciclo del macero.

I sacchi di Sumus sono resistenti ai liquidi e realizzati con colle e inchiostri a base di acqua e tutti certificati in modo da essere completamente sostenibili. Nel 2020, l’azienda veneta ha brevettato un telo da pacciamatura per l’agricoltura in carta riciclata, impregnato con sostanze naturale che impediscono la crescita di infestanti. Il telo è stato ideato per degradarsi nel terreno una volta terminato il suo lavoro, concimandolo e arricchendolo di carbonio.

Riutilizzando duemiladuecento tonnellate di carta riciclata a fine ciclo, Sumus Italia fattura 4,3 milioni di euro, commercializza cento milioni di sacchettini per l’organico e ottocentomila grandi sacchetti.





La mobilità è roba da vicentini




La Askoll, azienda vicentina con sede a Dueville, entrò nel settore della componentistica elettronica nel 1978 con un micromotore elettrico a basso consumo per acquari. Quel dispositivo innovativo portò la piccola azienda a impegnarsi in maniera sempre più specializzata nella progettazione e realizzazione di diversi tipi di motori elettrici.

Nel 2015 Askoll, intuendo l’inizio di una nuova era della mobilità, fonda la Askoll Eva (entrata in borsa nel 2018) e inizia a investire sulla mobilità green presentando uno dei primi ciclomotori elettrici a zero emissioni e diventando in breve il principale produttore europeo di scooter a zero emissioni. I suoi veicoli sono utilizzati in sharing a Roma, Milano, Firenze, Torino e Genova. Proprio in queste città e sempre in sharing, Askoll inizierà a proporre il suo monopattino a tre ruote con oltre sessanta chilometri di autonomia.

Oltre a questo, con il motore Askoll Drive C90A, l’azienda è appena entrata nel mercato motori per e-bike di alta fascia, attualmente monopolio tedesco e giapponese.

Con un fatturato di oltre diciassette milioni di euro, l’azienda presieduta dal fondatore Elio Marioni conta millecinquecento dipendenti, undici stabilimenti in tutto il mondo e detiene ottanta brevetti internazionali.





Viviana Rizzuto e la bellezza riscoperta




Come molte delle storie che abbiamo raccontato, anche questa nasce dell’idea di una donna; un’intenzione così prepotente da far rinascere un intero tessuto produttivo.

Affermata program manager, Viviana Rizzuto, dopo una vita passata in giro per l’Europa a ottimizzare processi aziendali torna nella cittadina che l’ha vista crescere: Sciacca. È un bel paese e, non fosse per la nenia che gira per i vicoli e che continua a gridare alla crisi, pensare di viverci non sembra poi una follia. Ecco, Viviana, specchiandosi nelle meraviglie della sua terra non riesce a darsi pace sul perché tutta quella bellezza non sia economicamente esplosa.

Nel gennaio del 2019 convoca intorno a un tavolo ventinove rappresentanti della città. Commercianti, operatori turistici, associazioni, giovani laureati, agricoltori e artigiani che da anni si lamentano della crisi economica che blocca la crescita, costringe i giovani ad andarsene e le aziende a chiudere. Viviana sa per certo invece che non è la crisi il problema, ma l’assenza di un progetto comune. Per costruirlo pone a tutte quelle persone una domanda: anziché parlare di cosa non va, Viviana chiede cosa ha di speciale Sciacca, qual è la sua ricchezza.

Le risposte sono tutte e ventinove diverse tra loro. Diverse ma collegate e lei, che per formazione sa come funzionano i processi aziendali, cuce insieme ogni singola opinione tracciando un lungo percorso verso un singolo obiettivo: rendere Sciacca un museo dei cinque sensi per il turismo. Al suo fianco arriva anche Emilio Casalini, giornalista e progettista culturale che da anni lavora affinché l’Italia rinasca a partire dal suo patrimonio culturale e naturale.

Ecco pronto il progetto: Sciacca deve diventare un posto protetto, nutrito, condiviso, raccontato, come la tessera di un grande mosaico che coinvolge il turista sotto ogni aspetto.

Dal resort, al campo coltivato a grano, passando per la fattoria, il produttore di saponi naturali, gli stabilimenti balneari, le associazioni ambientaliste e i locali, tutti vengono coinvolti in un progetto grandioso che connette giovani economisti, ingegneri, legali, ma anche psicoterapeuti, agronomi e biologi. Insieme a loro vengono stilati disciplinari orientati a garantire che ognuna delle singole realtà coinvolte sia sostenibile nel senso più ampio del termine. Tutto viene gestito da una struttura organizzativa a tre livelli di governance: Cda, management board, supervisory board, tutti composti da cittadini saccensi.

In meno di un anno, il Museo Diffuso dei 5 Sensi diventa realtà, viene inserito dalla regione Sicilia nel circuito regionale del turismo e la catena Rocco Forte aggiunge le esperienze del Museo nell’offerta internazionale del 2020.

Oggi, grazie a un’offerta che non risente del clima, a Sciacca il turismo inizia ad allungarsi su tutto l’anno, tanto che alcune strutture alberghiere strategiche del territorio hanno deciso di investire nella destagionalizzazione e società operanti nello smart working hanno scelto la cittadina siciliana come partner operativo.

Qui è possibile imparare a preparare i cannoli e a lavorare la ceramica, costruire la propria collana dopo aver ascoltato la storia del corallo di Sciacca oppure passeggiare per la storica via Perollo e finalmente tornare a visitare le grotte vaporose del Monte Kronio, una delle zone termali più antiche al mondo, riaperte proprio grazie al Museo dei 5 sensi.

Durante questi ultimi due anni, peraltro gravati dalla pandemia, le oltre cinqueanta esperienze hanno generato nuovi ricavi diretti, sono aumentate le notti prenotate nella zona e le attività commerciali dei quartieri rigenerati hanno misurato un incremento di fatturato del 30 per cento. Per questo, la comunità di Sciacca è diventata oggetto di uno studio della Banca Ifis per capire quanto vale la bellezza in Italia.

Sciacca è un laboratorio sociale di benessere equo e sostenibile a cielo aperto, replicabile ovunque, fatto dalla comunità per la comunità.





Il riso abbonda…




Capeggiata da Rosalia Caimo Duc, Amici della Terra racchiude sette aziende situate in provincia di Pavia e di Vercelli che quindici anni fa hanno deciso di unirsi per affrontare insieme tutte le difficoltà che singolarmente avevano incontrato nella coltivazione di riso attraverso tecniche agricole bio.

Queste sette aziende, condividendo pratiche, esperienze e strumenti sono riuscite a valorizzarsi reciprocamente e a sviluppare nuovi modelli di agricoltura rigenerativa. Grazie al loro lavoro e alla collaborazione con le università di Milano e Pavia sono riuscite a far rivivere piante autoctone sparite a causa dell’uso di diserbanti. Questo impegno tuttavia non ha compromesso il lavoro dei venti addetti né la produzione, che oggi è di 1,2 milioni di chili di risone.

Evitare l’uso di fertilizzanti ha permesso alle acque delle risaie di trarne giovamento e, ovviamente, questo si è tradotto in un vertiginoso incremento della qualità del prodotto. Il riso coltivato da Amici della Terra ha infatti riacquisito tutte le qualità organolettiche perdute, tornando a essere l’alimento ricchissimo che era un tempo.





I Briganti di Erika Farina




Cerreto Alpi è un piccolo paese dell’Appennino reggiano con alle spalle una storia millenaria; abitato fino al secolo scorso da un migliaio di persone, durante il boom economico ha iniziato a spopolarsi.

Nei primi anni Duemila gli unici visitatori di Cerreto Alpi sono gli addetti del parco regionale del Gigante. Tra loro c’è Erika Farina, una ragazza neanche trentenne originaria della zona che, ascoltando gli anziani rimasti in quel piccolo borgo, capisce che il paese ha bisogno di qualcuno che raccolga le storie e i saperi tramandati da secoli.

Nel 2003 Erika, insieme a una quindicina di altri giovani, fonda una cooperativa con il preciso scopo di riprendere la storia di Cerreto Alpi da dove era stata interrotta; per iniziare, prendono in gestione un castagneto abbandonato e gli ridiedero la dignità del bosco.

Nasce così Briganti del Cerreto che, offrendo servizi di recupero di altri castagneti abbandonati, riconversione di boschi e la vendita di legname da lavoro, riesce ad assumere altri giovani della zona evitando lo spopolamento totale. Con la ristrutturazione e la rimessa in funzione dal “metato”, la casetta dentro cui si accendeva il fuoco per far seccare le castagne e produrne poi farina, i Briganti riescono addirittura ad attirare turismo.

Infatti organizzano una serie di appuntamenti davanti al fuoco in cui, altre a far seccare le castagne, si possono ascoltare le storie degli anziani del borgo; Cerreto Alpi inizia a diventare famoso. Sono molti i turisti che raggiungono il borgo, e spesso cercano da mangiare e dormire. La cooperativa ristruttura vecchi edifici per trasformarli in alloggi ecocompatibili, apre un punto di ristorazione e organizza la vendita dei prodotti del bosco tipo castagne, funghi, mirtilli, tartufi. Inoltre, i Briganti organizzano percorsi di educazione ambientale, di “cultura del bosco”.





Cinque sindaci da Oscar e cinquecentomila cittadini felici




Troppo spesso si sente parlare di cattiva amministrazione e, altrettanto spesso, sindaci e candidati sindaci propongono nuovi inceneritori e discariche per risolvere il problema dei rifiuti. Ma più di trent’anni fa, alcuni amministratori lungimiranti hanno fondato Contarina, un sistema di gestione dei rifiuti che, riducendo al minimo l’uso di discariche e inceneritori, serve oggi oltre mezzo milione di cittadini con una tariffa rifiuti dimezzata rispetto alla media nazionale.

Nel 1987, cinque sindaci nel Trevigiano – Giuseppe Fava, Mario Pavan, Maurizio Cavallin, Renato Mattiuzzo e Gianni Montesel – comprendono che l’immondizia è un grave pericolo per i loro comuni e, da buoni amministratori, trovano la soluzione nella raccolta porta a porta e progettano un’intera filiera di gestione e smaltimento che si chiuda con il reinserimento nel ciclo produttivo dei materiali riutilizzabili.

Per metterla in piedi ci vogliono due anni ma nel 1989, passando per il consorzio Priula e insieme a un investitore privato poi ritiratosi, fondano Contarina. Il progetto è assolutamente ben pensato, ma perché tutto funzioni è necessario che i cittadini collaborino. Per registrare la quantità dei rifiuti prodotti da ogni utenza vengono utilizzati i primi microchip inseriti nei contenitori per la raccolta del secco non riciclabile, il rifiuto più inquinante e costoso da smaltire; questo permette di calcolare in maniera equa la tariffa rifiuti. In sintesi, meglio differenzi, meno paghi.

La campagna funziona: quei cinque sindaci ci avevano visto lungo e, quando in altre parti d’Italia esplode la catastrofica emergenza rifiuti che tutti ricordiamo, in provincia di Treviso di questi problemi non c’è traccia.

Oggi Contarina è a completa partecipazione pubblica e opera in quarantanove comuni trevigiani occupando ottocento addetti, detiene più di cinquanta centri di gestione dei materiali (addirittura uno per il riciclo dei prodotti assorbenti come i pannolini per neonati) e ha raggiunto l’88 per cento di raccolta differenziata.





La vernice che non copre ma pulisce




Per le sue eccellenti doti di leggerezza, solidità e resistenza, la vetroresina è utilizzata da decenni nei settori più disparati. Composta da plastica termoindurente e vetro, si stima che, solo in Europa, ogni anno se ne producano un milione di tonnellate. A differenza di altri materiali composti da termoplastici, la vetroresina è difficile da riciclare e fino a pochi anni fa praticamente nessuno aveva provato a investire sul suo recupero.

Uno dei pochi che ha provato a studiare un processo in grado di reimmettere la vetroresina nel ciclo produttivo è stato Giovanni Lucchese, nel 1990; la sua intuizione tuttavia non era stata accolta dal mercato e il progetto era finito nel dimenticatoio. Ci vollero vent’anni prima che un gruppo di investitori capitanati da Franco Mioni decidesse di rilanciare quell’idea e strutturare un’azienda dedicata all’economia circolare di questi preziosi materiali compositi: la Gees Recycling Srl.

Nel 2018, grazie all’entrata in società di Emanuele Mioni, degli imprenditori Roberto Spinelli e Simone Colombarini e del presidente Franco Floris, venne inaugurato ad Avianoil primo impianto industriale di recupero di plastiche termoindurenti come gli espansi rigidi in poliuretano.

Grazie a un processo brevettato, meccanico e non inquinante, Gees Recycling trasforma questi rifiuti in pannelli riciclati, a loro volta completamente riciclabili. Con un fatturato di circa un milione di euro l’anno, l’azienda è in grado di rigenerare circa duemilacinquecento tonnellate l’anno di rifiuti, evitando lo smaltimento in discarica con un risparmio di seimiladuecento tonnellate di nuove emissioni di CO2.





Una pressa per ghermirli e in una scatola trasformarli




Se ricordate bene, ho già citato Aldo Savarese alla fine della prima parte di questo libro ricordando la sua cura nel programmare i turni dei suoi collaboratori.

Nel 2008 Aldo è a capo della Sabox e lavora nel mercato della cartotecnica producendo packaging in cartone ondulato per le imprese alimentari del distretto conserviero e pastaio della zona. Campano di nascita, come tutti i campani è sconvolto della situazione che la sua regione sta vivendo a causa della gestione dissennata dei rifiuti.

Leggendo il giornale una mattina, però, si imbatte in un articolo del cantautore Pino Daniele che, parafrasando la sua famosissima canzone, dice «Napoli non è una carta sporca». Già, la sua terra non dovrebbe essere raccontata attraverso l’immondizia. Aldo prende a cuore quella questione e cerca di fare la sua parte, anche sfruttando la sua azienda.

Vuole produrre imballi che chiamerà GreenBox solo con rifiuti cartacei provenienti dalla raccolta differenziata dei comuni campani. Si tratta di una scatola prodotta localmente che i cittadini dovranno poter riconoscere e preferire, sapendo che quell’oggetto equivale a un bel po’ di immondizia in meno.

Per Sabox quella scelta è molto conveniente e lo è ancora di più quando Aldo riesce a migliorare tutto il processo aziendale, compreso il tragitto casa-lavoro dei suoi dipendenti. Ma la vera svolta è proporre ai propri clienti di non occuparsi più dei rifiuti cartacei ma di concedergli di installare una pressa nei loro stabilimenti: sarà Sabox a raccoglierla, già pressata, e a riconsegnarla alle aziende, trasformata in nuovi imballi. Zero rifiuti da gestire e nuovi cartoni da usare. Una soluzione, quella proposta da Sabox, certificata a livello internazionale e che porta altre aziende del settore ad aderire al 100 per cento.

La rete cartaria creata da Aldo è in grado di movimentare quasi duecento milioni di euro l’anno, occupare quattrocento persone e tradurre i rifiuti cartacei campani in servizi per le aziende.





Quando si dice assonanze




La cooperativa sociale Onlus Felici da Matti nasce nel 2003 a Roccella Jonica in provincia di Reggio Calabria su iniziativa di sei donne appartenenti al Rinnovamento nello Spirito ed è dunque fortemente legata al sentimento religioso. Opera senza fine di lucro e offre prestazioni ambientali e sociali, privilegiando le opportunità di lavoro per soggetti svantaggiati.

Impegnata nella raccolta di abiti usati, nel 2013 la cooperativa decide di impegnarsi in un progetto molto ambizioso: realizzare prodotti per la cosmesi e la pulizia utilizzando un materiale molto facile da reperire ed estremamente inquinante: l’olio vegetale esausto.

Un solo chilogrammo di olio vegetale esausto, infatti, è in grado di inquinare una superficie d’acqua di circa mille metri quadri; non sono i primi a farlo, anzi, gli olii vegetali esausti sono da secoli utilizzati per creare detergenti naturali. È così che Felici da Matti concorda con il comune di Roccella Jonica di recuperare l’olio vegetale esausto portato in discarica da cittadini e ristoranti e, sfruttando un’antica ricetta, trasformare cinque litri di olio in una saponetta profumata dell’agrume tipico della Calabria, il bergamotto.

Il prodotto prende il nome di Bergolio prima ancora che, nel 2015, papa Francesco ufficializzi il dovere dei cattolici di rispettare il pianeta.

Felici da Matti, composta oggi da nove soci, ha ampliato la sua rete a tutta la Calabria e trasforma sessanta tonnellate di olio vegetale esausto in prodotti per la cosmesi e la pulizia che commercializza online.





Acqua e olio, tutto a posto




L’Italia ha sempre importato petrolio e questa dipendenza ha creato non pochi scossoni al mercato.

Negli anni ’50, proprio per rispondere a questa evidenza, in maniera lungimirante lo stato emanò una legge secondo la quale i lubrificanti usati non potevano più essere considerati rifiuti ma andavano trattati come risorse, da reinserire nel ciclo produttivo.

Con l’introduzione di questa norma nacque un’intera filiera industriale che nel 1984 confluì nell’attuale Consorzio nazionale degli oli minerali usati: il CONOU.

Il Consorzio realizza un modello di economia circolare raccogliendo e rigenerando l’olio usato prodotto in Italia. Ogni anno, genera un fatturato di oltre sessantacinque milioni di euro, occupando circa milleduecento persone lungo la filiera e dalla sua nascita ha raccolto 6,1 milioni di tonnellate di olio minerale usato, rigenerandone 5,5 milioni (una quantità che, se gestita malamente, avrebbe potuto inquinare un’area grande due volte il mar Mediterraneo) e reimmettendo sul mercato 3,2 milioni di tonnellate di olio base. Un’attività che ha consentito un risparmio di tre miliardi di euro per la bilancia commerciale del paese, garantendo la riduzione dell’emissione di CO2, il risparmio di risorse naturali e idriche e la preservazione degli ecosistemi.

Risultati che fanno del CONOU un’eccellenza italiana ed europea.





I numeri di Osvaldo de Falco e Biorfarm




Ho già parlato della nascita di Biorfarm. A quanto detto vanno aggiunti i dati, a partire dalla ragione per cui è nata: supportare gli agricoltori. Infatti l’incremento di prezzo ottenuto dall’agricoltore all’ingresso in Biorfarm è mediamente del 50 per cento.

Da quando è nata Biorfarm, gli alberi adottati e coltivati in modo naturale hanno assorbito oltre due milioni di chili di CO2 generando un fatturato di un milione di euro e collegando novanta aziende agricole biologiche (tra Italia e Austria) a oltre quarantacinquemila utenti privati e aziende che hanno scelto l’adozione degli alberi come strumento per generare impatto sui territori.

Negli ultimi due anni, Biorfarm ha chiuso importanti accordi commerciali con grandi aziende multinazionali come San Pellegrino, Tiffany, Generali o Axa ed è stata selezionata da Google come ambassador per la digitalizzazione delle PMI.





Dalla finanza alle carceri




Questa è la storia di Luciana delle Donne, la top manager che ha sviluppato e realizzato la prima banca virtuale in Italia, e che, nel 2000, decise di abbandonare il mondo dell’economia tradizionale per tornare in Salento e provare a crearne una nuova.

Considerata una delle professioniste più importanti della finanza europea, Luciana delle Donne sa che l’innovazione non è altro che la capacità di saper individuare il valore guardando le cose da altri punti di vista. E lei, dopo aver lavorato negli ambiti più prestigiosi dell’economia globale, sapeva che c’era ancora tantissima ricchezza da valorizzare, una ricchezza fatta di esseri umani e di materiali rimasti dimenticati: carceri e magazzini traboccanti di un benessere economico, sociale e ambientale da far germogliare.

Luciana dà vita a un laboratorio, l’Officina Creativa, e due brand, Made in Carcere e 2nd Chance. Il suo obiettivo è rendere produttivi, in termini umani e economici, le persone e i materiali messi ai margini da un mercato che misura esclusivamente il fatturato costringendolo a considerare due nuove dimensioni: l’impatto sociale e il risparmio delle risorse.

Con le sue attività, Luciana ha costruito una filiera in grado di realizzare e commercializzare packaging e accessori personalizzati sfruttando tessuti inutilizzati, materiali di recupero, fondi di magazzino, impiegando allo stesso tempo detenute e detenuti.

Il modello industriale da lei creato è studiato nelle università come caso di successo, mentre sono sei gli istituti penali e dieci le sartorie sociali che oggi producono benessere per i marchi Made in Carcere e 2nd Chance.





Fix it again, Giorgio!




Quando compriamo un elettrodomestico o, più in generale, qualcosa di elettronico, paghiamo sempre una tassa supplementare: l’eco contributo RAEE (rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche). Si tratta di un importo aggiuntivo al prezzo di vendita previsto dalla normativa europea e nazionale per finanziare il processo di gestione del fine vita di questi dispositivi che, se abbandonati nelle discariche oppure smaltiti in maniera non corretta, possono provocare danni ambientali gravissimi.

L’unico vero mezzo per diminuire questo impatto è allungare il più possibile la vita delle apparecchiature; il progetto Ri-Generation nato in seno ad Astelav viene creato proprio da quest’idea.

Astelav è un’azienda che si occupa da oltre cinquant’anni della vendita di componenti per elettrodomestici e il suo amministratore delegato, Giorgio Bertolino, nel 2017 decide di aprire l’azienda a un nuovo business. La sua certezza è che molti elettrodomestici smaltiti siano in realtà apparecchi ancora funzionanti che, una volta riparati e rigenerati, possono tornare a fare brillantemente il loro lavoro. L’idea è quella di trovarli, trasportarli in laboratorio e “rigenerarli”. Questo oggettivamente non è un lavoro semplice, ma in Astelav i tecnici esperti non mancano.

Nasce così Ri-generation, grazie a cui, ogni anno, più di tremila elettrodomestici e quasi centosettanta tonnellate di RAEE tornano a funzionare e vengono reimmessi sul mercato attraverso i quattro punti vendita a Torino e in tutta Italia tramite il sito internet www.ri-generation.com.

La circolarità del progetto Ri-Generation ha anche un forte risvolto sociale: assieme ad alcune organizzazioni di volontariato come Arsenale della pace (Sermig), Astelav infatti organizza percorsi di reinserimento lavorativo per tecnici qualificati rimasti senza lavoro a causa della delocalizzazione degli stabilimenti produttivi. Tramite la comunità Salesiana Don Bosco, invece, l’azienda ha avviato un programma di corsi di orientamento e formazione dei ragazzi in difficoltà per avviarli all’attività di riparazione.





Tanti, troppi stracci




Uno dei primi settori travolti dal riciclo e il reinserimento nell’economia di materie considerati rifiuti è stato sicuramente quello degli indumenti usati. Gran parte dei materiali che compongono gli indumenti e che non vengono riciclati infatti creano danni ambientali che, inevitabilmente, diventano costi economici e sociali. Comunque la si guardi, la gestione degli abiti usati è un problema a cui tutte le nazioni sono costretti a rispondere. Ci sono paesi che, con lo scopo di coprirne il futuro smaltimento, imputano una tassa a ogni capo nuovo venduto, e altri che gestiscono la raccolta di abiti usati come un qualunque altro servizio al cittadino. In Italia questo aspetto è demandato alla libera iniziativa e chi se ne occupa può contare esclusivamente sul ricavato dell’eventuale vendita.

Le prime organizzazioni che si sono impegnate in tal senso sono state le parrocchie: l’idea era quella di recuperare abiti da donare a chi ne avesse bisogno ma, con il tempo, questa funzione sociale è diventata un servizio necessario.

Ogni anno in Italia si raccolgono circa centotrentamila tonnellate di abiti usati che alimentano una filiera che prevede la raccolta, lo stoccaggio, il trattamento e la trasformazione in merce rivendibile. Oggi le aziende impegnate nel mercato sono tantissime e alcune, oltre a erogare questo prezioso servizio alla collettività, riescono ad aggiungere l’aspetto sociale generando una sostenibilità completa, come nel caso della rete delle cooperative R.I.U.S.E..

Promossa dalla Caritas ambrosiana e formata dalle cooperative italiane che sin dagli anni ’90 operano nel settore, R.I.U.S.E. (acronimo di Raccolta Indumenti Usati Solidale ed Etica) ha recuperato in venti anni centocinquantaduemila tonnellate di materiale, evitando l’emissione di quarantaduemila tonnellate di CO2 e lo spreco di settanta miliardi di litri d’acqua.

In R.I.U.S.E. lavorano poco meno di cento addetti e di questi circa il 60 per cento sono soggetti fragili o svantaggiati. In questi vent’anni la rete ha generato oltre quattro milioni di euro destinati a centosettantadue progetti sociali sul territorio a sostegno delle fasce più deboli della popolazione italiana e straniera.





Sorelle Bio




Marina e Cristiana Smurra di Corigliano-Rossano, in Calabria, quasi vent’anni fa ereditano dal papà un agrumeto di clementine di cinque ettari che, nel corso del tempo, decidono di convertire da una produzione integrata a biologica, riuscendo ad ampliarsi fino quasi a duplicare l’estensione del loro agrumeto.

È a quel punto che, forti delle loro esperienza, fondano Biosmurra e decidono di trasformare artigianalmente i loro prodotti in succhi di primissima qualità e con il 100 per cento di frutta. Grazie alla collaborazione con un altro dei #GreenHeroes, il consorzio siciliano Le Galline Felici, BioSmurra oggi può raggiungere più agevolmente nuovi consumatori. L’azienda, seppur piccola, in questi anni ha dato un contributo fondamentale per l’integrazione e si sta impegnando nella creazione di lavoro etico e continuativo per molti stagionali.





L’etichetta che non ti resta addosso




La ditta Sales – Società Anonima Lavorazione Etichette e Sacchetti –, fondata nel lontano 1886 a Torino, diventa famosa per la sua produzione di cartellini per confezionare principalmente sementi e cereali. All’epoca non esistevano ancora le etichette autoadesive e quindi venivano fissate a mano con un cordino. Guidata, come raramente accadeva a quei tempi, da una donna – Eugenia Chiesa –, l’azienda supera tutte le fasi critiche della prima metà del Novecento e negli anni ’50, quando anche grazie all’avvento delle nuove generazioni, prima Domenico e poi Emilio Tessera Chiesa, decidono di comprare le prime macchina da stampa per etichette autoadesive.

La scelta è quella giusta e Sales diventa rapidamente uno dei leader del nascente settore. La capacità della famiglia Tessera Chiesa di capire il mercato porta la società a creare nei decenni successivi tantissimi nuovi prodotti come le buste Texbol, con il pluriball all’interno, le buste Texso, riciclabili come carta ma impermeabili, il Rambloc, il primo ricambio per appunti con fogli rinforzati per quaderni ad anelli, e a investire nello sviluppo e nella produzione del bollino ottico farmaceutico italiano, per l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.

Insomma, Sales è un’azienda che sull’innovazione fonda il suo futuro e quando nel 2002 tocca a Domenico guidare l’azienda di famiglia, l’atteggiamento non cambia. Il giovane manager decide infatti di allargare lo sguardo dell’azienda sulla sostenibilità ambientale: nel 2002 arriva la Certificazione Ambientale 14001, nel 2009 la Certificazione di prodotto FSC e nel frattempo in Sales vengono rivisti tutti i processi aziendali investendo sulla riduzione degli sprechi energetici, sull’eliminazione dei solventi chimici e sulla ricerca di un sistema per recuperare e riciclare le preziose materie prime scartate nei processi di lavorazione.

Nel 2018 Sales diventa una delle B Corp italiane, trasformandosi in Società Benefit nel 2020. Oggi, oltre a produrre buste, etichette, quaderni e tanto altro, con i suoi quaranta dipendenti e cinque milioni e mezzo di euro di fatturato sta lavorando assiduamente per realizzare un processo industriale dedicato al recupero e riciclo degli sfridi adesivi: l’obiettivo è una materia prima seconda per una vera economia circolare.





I fratelli Pascale e la terra dal clan Schiavone




È la fine degli anni ’90 e i ragazzi del circolo Legambiente di Succivo hanno adocchiato un terreno abbandonato intorno al Casale di Teverolaccio, una masseria fortificata del Settecento, un vero e proprio pezzo di storia del territorio che può rinascere.

Quel pezzo di prato incolto e pieno ormai di rifiuti però fa gola ai costruttori della zona e, come spesso accade, ne nasce una disputa. I ragazzi, seppur appena ventenni, non sono tuttavia degli sprovveduti e a suon di carte bollate riescono a far allargare il vincolo che copre l’antico casale anche allo spazio antistante, salvandolo.

I costruttori sono battuti e il gruppo dei legambientini, guidato da Antonio e Francesco Pascale, può dare il via libera al disegno che ha progettato; attraverso la cooperativa sociale Terra Felix da loro fondata vincono un bando della Fondazione per il Sud riuscendo, con i fondi messi a disposizione, a ristrutturare parte del casale, a creare un giardino didattico e a realizzare un ecomuseo, un luogo vivo in cui coltivare come si faceva una volta, quando la campagna aversana era la campania felix e si coltivavano ortaggi, spezie e frutti dimenticati. Uno di questi, l’asprinio di Aversa, una vite che si sviluppa in verticale fino a superare i quindici metri d’altezza, torna a dare i suoi frutti. Inoltre vengono preparati venti orti sociali in cui gli anziani concittadini possono coltivare la terra.

Intorno al casale, come era prevedibile, si sviluppa una comunità composta da gruppi di ogni età e, con il passare del tempo, anche un ristorante, La Tipicheria, in cui vengono serviti i frutti cresciuti intorno al casale e l’Asprinio di Aversa, il vino bevuto dai Borboni.

Dopo quel primo progetto Antonio e Francesco Pascale, collaborano con altre cooperative orientate al recupero del territorio campano; tra queste la cooperativa Ventuno che, sfruttando le capacità depurative del cardo, sta bonificando sette ettari di terreno confiscati al clan Schiavone e messi a disposizione dal consorzio Agrorinasce. In soli quattro anni le piante di cardo hanno rigenerato quel terreno producendo al tempo stesso l’olio vegetale di cardo, utilizzato per la produzione di sacchetti in bioplastica e teli per la pacciamatura biodegradabili per le coltivazioni di ortaggi.





Un territorio da salvare




Promuovere la tutela dell’ambiente coltivando solidarietà e fratellanza: queste le prerogative della cooperativa Cadore, nata nel 2008 durante la crisi finanziaria che, tra l’alto trevigiano e il bellunese, ha falcidiato le aziende della filiera dell’occhialeria. L’obiettivo dei fondatori è dare una risposta occupazionale alla crisi vissuta in questi luoghi e, al tempo stesso, prendersi cura del loro territorio meraviglioso e bisognoso di attenzione.

La cooperativa prende in gestione la manutenzione di sentieri, la messa a dimora di nuove piante e interventi contro il dissesto idrogeologico: un lavoro oggi fondamentale, visto che gli effetti dei cambiamenti climatici possono generare eventi disastrosi.

Presieduta da Alessandra Buzzo, la cooperativa Cadore cura il territorio con l’ambizione di ridare dignità agli esseri umani. Nella squadra infatti operano persone che vivono in condizioni difficili (disabilità, alcolismo, disoccupazione) e il cui lavoro alleggerisce le amministrazioni locali.

Nel 2020 la cooperativa ha dato lavoro a duecentocinquantotto persone – di cui il 30 per cento svantaggiate –, gestisce quindici chilometri di sentieri, ha costruito un chilometro di staccionate e messo a dimora cinquemila piantine e ripiantato alberi in un’area di cinquantatremila metri quadrati.





E adesso dove lo butto?




Non so quanti tra di voi conoscano già l’app Junker, ma credo moltissimi, visto che un italiano su otto la utilizza. Comunque, quella di Junker è una storia che va raccontata: siamo nel 2013 e Benedetta de Santis e Giacomo Farneti si muovono tra Bologna e Trento, luoghi con regole molto diverse per la raccolta differenziata. Ogni volta i due si domandano: “Starò differenziando nel modo giusto?” oppure: “Ma ci sarà un modo per non sbagliare quando si gettano i rifiuti?”.

Un giorno Giacomo, mentre dubbioso guarda un contenitore di plastica che non sa dove buttare, nota il codice a barre. Quel disegno in bianco e nero, fatto da striscioline, si sa, è l’identificativo unico di prodotto ma, a pensarci bene, forse può identificare anche di che materiale è fatto il contenitore. Dopo aver ricercato e riletto le disposizioni comunali e aver gettato correttamente quell’imballo, chiama tre suoi colleghi informatici come lui e gli spiega cosa intende fare.

Dopo due anni Giacomo Farneti, Noemi e Benedetta de Santis e Todor Petkov lanciano l’app Junker, la prima e unica che, attraverso il codice a barre e la geolocalizzazione, può indicare, coerentemente con le regole del comune in cui ci si trova, come va differenziato un rifiuto.

Oggi Junker è adottata da oltre mille comuni, serve nove milioni di cittadini e censisce più di un milione e mezzo di oggetti. Attraverso l’app è possibile inoltre avere tutte le informazioni che riguardano la raccolta dei rifiuti, dai centri ai giorni di raccolta, news e avvisi.





La BANCA




Possono le ciniche dinamiche della finanza essere orientate eticamente? A volte sì, come nel gruppo Banca Etica, in cui i rendimenti per gli investitori sono giusti e l’attività finanziaria è rivolta esclusivamente a sostenere iniziative economicamente, socialmente ed ecologicamente sostenibili.

Una banca altro non è che un intermediario in grado di garantire a chi deposita i propri risparmi la loro debita protezione e che, allo stesso tempo, investe quel denaro per alimentare l’economia, prestandolo a chi può farlo fruttare al meglio. In generale, alle banche non interessa tanto con quale metodo i soldi prestati fruttino; armi, inquinamento, sfruttamento indiscriminato delle persone e delle risorse per una banca sono questioni di poco conto.

Tuttavia, intorno alla fine degli anni ’80, un gruppo di associazioni e cooperative si chiese se a un meccanismo così asettico si potessero affiancare anche le regole della giustizia sociale, della solidarietà e del rispetto ambientale. Nel 1994, con le Mutue autogestione (piccole comunità di finanza etica), nacque l’associazione Verso la Banca Etica.

I partecipanti si organizzarono per raccogliere dodici miliardi e mezzo di lire, la cifra necessaria per aprire uno sportello bancario vero e proprio; ci vollero cinque anni, ma grazie al supporto di migliaia di cittadine e cittadini, la cooperativa riuscì a mettere insieme il capitale e l’8 marzo 1999, a Padova, nacque il primo sportello di Banca Etica.

Da quel primo sportello è nato un istituto di credito con oltre trecentocinquanta dipendenti, decine di punti operativi sparsi tra Italia e Spagna e oltre centomila clienti risparmiatori. Nel 2020 Banca Etica ha raggiunto un indice di redditività (ROE - return on equity) del 6 per cento, un dato tre volte superiore alla media del settore bancario europeo, che si attesta all’1,9 per cento.

Perfettamente inserita nel tessuto sociale e imprenditoriale italiano, Banca Etica eroga finanziamenti per oltre un miliardo di euro tutti destinati a progetti imprenditoriali che creano occupazione e promozione sociale nel rispetto dell’ambiente e dei diritti umani.





Una vacanza che non finisce mai




Negli anni Ottanta, specie nelle città più ricche, prendere un aereo e viaggiare inizia a diventare un’abitudine, e le agenzie di viaggi spuntano come funghi offrendo pacchetti turistici di ogni tipo. Anzi, quasi di ogni tipo, perché alcuni potenziali turisti faticavano a trovare un’offerta che li gratificasse.

Luca Magrin, un ventenne veneziano, è uno di questi. Luca infatti è alla ricerca di viaggi più intensi e, per questo, insieme ad alcuni amici, fonda l’associazione Jonas. L’idea è quella di fare turismo in maniera più completa promuovendo scambi culturali con altri paesi. Grazie all’associazione, il giovane veneto scopre diverse realtà e modi differenti di interpretare il territorio; tra queste Copenhagen, una città a misura d’uomo dove invece dei taxi, dei mezzi pubblici e delle auto private, i cittadini si spostano in bicicletta. Questo modo di vivere la città gli sembra la condizione perfetta per scoprire i luoghi, dunque si attrezza per replicarla in ottica turistica.

Tornato in Italia, trasforma Jonas in un’agenzia turistica; il pregio della neonata azienda è offrire servizi che gli altri non offrono, viaggi a misura d’uomo. I primi pacchetti sono tour di grandi città europee in bicicletta, per estendersi poi a viaggi in barca a vela, a piedi, a cavallo o con ciaspole e sci di fondo.

Presto viaggiare con loro diventa una vera e propria filosofia: il viaggiatore targato Jonas deve andare alla scoperta di un posto e deve vivere fino in fondo il paese che lo ospita. Insomma, non bisogna essere ciclisti, velisti o camminatori più o meno esperti, ma solo viaggiatori curiosi e desiderosi di percorrere la strada del viaggio con gioia, con rispetto e senza disturbare.

Le regole proposte da Jonas sono infatti orientate a ottimizzare i consumi, limitare gli sprechi e a adattare il proprio stile di vita a quello del luogo che si sta visitando; ci sono regole semplici, intuitive, come raccogliere le bottiglie di plastica che altri hanno abbandonato lungo un sentiero o sfruttare la condivisione dei mezzi di trasporto per raggiungere una determinata meta.

Con un fatturato di oltre due milioni e mezzo di euro, dodici dipendenti, oltre centocinquanta tra accompagnatori, guide e skipper, Jonas fa viaggiare più di seimila turisti ogni anno.





Dalla mafia alle R.O.S.E.




La Calcestruzzi Ericina era un’impresa della provincia di Trapani di proprietà del boss mafioso Vincenzo Virga che per questo, nel 2000, venne confiscata dallo stato. L’azienda continuò a produrre con molta difficoltà, anche a causa dei tanti tentativi di boicottaggio da parte delle mafie locali. Quando nel 2011, grazie alla legge sull’uso sociale dei beni confiscati, le proprietà vennero affidate alla cooperativa costituita dai lavoratori dell’azienda, l’azienda cambiò nome in Calcestruzzi Ericina Libera: da quel momento inizia anche una nuova storia fatta di circolarità.

I lavoratori-amministratori proprio accanto alle strutture per la produzione di calcestruzzo realizzano infatti un impianto di riciclaggio di rifiuti inerti (i prodotti di scarto delle attività di costruzione e demolizione e i rifiuti che derivano dalle attività di scavo). Per poter recuperare tutti quei materiali storicamente destinati alla discarica e trasformarli in risorsa, la cooperativa sceglie la tecnologia R.O.S.E.: Recupero Omogeneizzato Scarti Edilizi.

Grazie al nuovo impianto, è possibile valorizzare fino al 97 per cento delle frazioni inerti e quei rifiuti, diventati omogenei, possono tornare a essere materia prima utilizzabile sia per la riempitura dei sottofondi stradali che per la realizzazione di nuovo calcestruzzo. Solo nel 2020 la Calcestruzzi Ericina Libera ha sottratto dalla discarica trentamila tonnellate di rifiuti.

Oltre ai rifiuti inerti, la cooperativa è riuscita a risparmiare anche un’altra risorsa fondamentale: l’acqua. Sia le acque piovane – raccolte e utilizzate per l’abbattimento delle polveri di lavorazione – sia le acque di lavaggio della betoniera – rigenerate tramite un sistema di recupero e reimmesse nella produzione di nuovo calcestruzzo –, tornano nel ciclo produttivo aumentando la redditività della produzione ed evitando di sottrarre una risorsa preziosa ad altre attività.





La zagara addosso




Anche di Orange Fiber ho già scritto, quello che mi resta da aggiungere è che oggi l’azienda è guidata dalla CEO e co-founder Enrica Arena e che, grazie alla tecnologia sviluppata e brevettata, riesce a trasformare il sottoprodotto dell’industria dei succhi di agrumi in un materiale innovativo per la moda.

La filiera è interamente europea, con una base produttiva a Catania, una rete di aziende di produzione nei principali distretti italiani e un partner strategico in Austria, Lenzing, insieme al quale ha lanciato la TENCEL™ Limited Edition x Orange Fiber, una nuova fibra da cellulosa d’arancia e legno.

Il processo Orange Fiber è stato brevettato nel 2013 in Italia ed è stato esteso nei principali paesi produttori di succhi di agrumi con l’obiettivo di replicare e scalare la tecnologia nei mercati più promettenti. I prodotti dall’azienda catanese oltre che da Salvatore Ferragamo sono stati scelti da H&M e dalla famosa bottega artigianale E. Marinella.

La sartoria, in occasione del vertice dei ministri degli Affari esteri e dello Sviluppo del G20, ha confezionato cravatte, foulard e pochette per i politici utilizzando proprio i tessuti di Orange Fiber.

Fino a oggi, Orange Fiber ha trasformato circa centoventi tonnellate di pastazzo d’agrumi grazie a un processo che riduce del 40 per cento le emissioni di CO2 rispetto a profili ambientali medi nella produzione di cellulosa. Nel 2021 ha prodotto quattro tonnellate di fibra e prevede di triplicare questo valore già il prossimo anno, avendo ricevuto circa duemila richieste commerciali, di cui circa duecento da brand di lusso.





Gli ambientalisti che fanno economia




Per tantissimo tempo, è stata opinione comune che gli ambientalisti, al grido di «Salviamo l’ambiente», omettessero dai loro programmi progetti economicamente redditizi. In questo libro abbiamo diffusamente parlato di persone, associazioni e aziende che, attraverso l’economica circolare, sono riuscite a creare aziende floride. Ma non sono solo queste le realtà che vivono di economia verde: nel 2004, infatti, Kyoto Club e Legambiente, convinti che migliorare le performance aziendali significhi aumentarne la sostenibilità, hanno deciso di entrare nel mercato dei servizi con una loro azienda: AzzeroCO2.

AzzeroCO2 offre strumenti concreti per favorire una reale transizione ecologica a tutti i livelli, adottando un approccio scientifico che dà risultati concreti nel lungo periodo.

In collaborazione con i suoi soci fondatori, AzzeroCO2 ha da subito avviato diverse iniziative nazionali per promuovere la sostenibilità, le fonti rinnovabili e la responsabilità sociale di impresa su tutto il territorio, con l’obiettivo di creare una vera cultura della sostenibilità e offrire soluzioni concrete per contrastare i cambiamenti climatici. Attraverso la campagna Eternit Free, per esempio, in soli due anni sono stati bonificati 108.708 metri quadri di eternit sulle coperture dei capannoni industriali e installati oltre dodici megawatt di picco di impianti fotovoltaici.

Dal 2007 a oggi AzzeroCO2 ha inoltre realizzato progetti di forestazione in tutta Italia, in sinergia con parchi e pubbliche amministrazioni, che hanno portato alla messa a dimora di oltre quattrocentocinquantamila alberi, la metà dei quali all’interno della campagna nazionale Mosaico Verde, per creare una sinergia vincente tra le aziende desiderose di investire parte del valore generato in azioni di mitigazione sul territorio e gli enti locali, che mettono a disposizione aree da riqualificare e restituire alla collettività.

Con una squadra di circa cinquanta persone e un fatturato dell’azienda che si aggira intorno agli undici milioni di euro, AzzeroCO2 ha dimostrato che l’ambientalismo è anche una risorsa economica.





La matita che scrive il futuro




Questa storia nasce nel 1982, quando la neo dottoressa in giurisprudenza Susanna Martucci è su un treno che la riporta a casa da un incontro di lavoro. Seduti di fronte a lei ci sono due uomini, due professori universitari che parlano di una questione a quei tempi assolutamente di nicchia: i rifiuti.

Susanna non può non ascoltare i loro discorsi: «Siamo seduti su un’immensa pattumiera» fa uno. «Una gigantesca discarica che un giorno, neanche troppo lontano, diventerà un problema ma anche un business colossale.»

L’altro annuisce e rincara: «Già, la domanda vera è in che modo».

I due non stavano alludendo ad affari loschi ma, più probabilmente, a qualcosa di strutturato e risolutivo. Dodici anni dopo Susanna, osservando un quaderno in carta riciclata, ripensa a quel viaggio e le viene in mente che quel quaderno è la prova che i due professori s’aspettavano proprio questo, trasformare rifiuti in nuova economia. Da qui l’idea di andare in giro per le aziende a chiedere di utilizzare gli scarti produttivi per trasformarli in oggetti di design o in gadget: oggetti per la promozione aziendale non ordinari, unici, made in Italy e a un prezzo corretto. Articoli che non solo “rappresentino” qualcosa, ma che raccontino una storia.

Nasce così, nel 1994, Alisea: la prima società che progetta una nuova vita per i residui di fabbriche e industrie e ne affida la produzione a quelle aziende italiane messe in difficoltà dalla concorrenza internazionale.

Sono tanti gli oggetti creati da Alisea, ma il più famoso è di certo la matita Perpetua: l’unica attualmente prodotta in Italia e in grado di scrivere per più di mille chilometri, una matita che se cade non si rompe. Commercializzata ormai in tutto il mondo e scelta dalla presidenza italiana del G7 come dono per le delegazioni partecipanti e come oggetto simbolo per Fridays4Future, nasce dal recupero degli scarti di produzione degli elettrodi in grafite realizzati della Tecno E.D.M. di Torino.

In ventisette anni, Alisea ha coinvolto centinaia di aziende e genera ogni anno oltre un milione e mezzo di fatturato dando valore a ciò che altri avrebbero considerato rifiuti; un valore che si moltiplica sul territorio sia in rifiuti sottratti che in lavoro per il pool di aziende italiane partner per la realizzazione.





Briciole di Venezia




Sul fatto che i canali di Venezia regalino emozioni credo non ci siano dubbi e tutti conosciamo la bellezza della Serenissima. Quel che invece è meno noto è che, quei canali, ogni giorno regalano “pezzi” della città.

Gli hanno dato questo nome Luciano Marson e Karin Friebel, due imprenditori con l’idea di recuperare i materiali dismessi di Venezia e della sua laguna e, attraverso un processo di design industriale, farli risorgere a nuova vita.

I due, insieme nella vita e nel lavoro, nel 2017 fondano la startup Pieces of Venice, basata sui principi dell’economia circolare e presto Società Benefit.

Il progetto parte dal recupero dei legni che vengono espiantati nei canali. Le “briccole” (i caratteristici pali di legno che segnalano i canali navigabili alle imbarcazioni) che Karin e Luciano acquistano vengono trasformate in pezzi da collezione. Ma alcuni oggetti sono realizzati anche con il larice dei pontili e delle passerelle giunte a fine vita; a breve inizieranno con il recupero degli scarti del vetro di Murano, e poi ci saranno resti di tessuti e quant’altro di identità veneziana.

Realizzano sì souvenir, ma anche oggetti utili come calzascarpe, bastoni, altalene, portafoto e portapillole dalla forma o dal nome che richiamano la storia dell’antica città. Le vendite contribuiscono all’iniziativa Salva Venezia un pezzo alla volta, per cui parte del ricavato viene devoluto alla Masegni & Nizioleti, associazione di volontari veneziani che tengono pulita la città da plastica e graffiti.

Per l’innovazione e la qualità delle produzioni e dei materiali impiegati, nel 2020 Pieces of Venice ha vinto il XXVI Compasso d’Oro per il progetto d’impresa nella categoria Design per il sociale. Già, perché la startup non punta solo alla sostenibilità ambientale, ma anche a quella sociale e affida la propria produzione alla cooperativa sociale Futura, contribuendo così a reintegrare nel mondo del lavoro sessanta giovani ragazzi con disabilità.





Appena un toner più alto




Il mercato dei toner delle stampanti conta decine di milioni di euro ogni anno e non finisce mai con l’acquisto di una cartuccia nuova; Franco Ferreri e Liana Mezzanzanica lo sanno dal 1993, quando decidono di aprire un negozio di ricariche per stampanti a Nerviano, nel milanese. Sono inoltre convinti che, anche in questo caso, il riuso sia la scelta più intelligente, quindi non si limitano a commercializzare ricariche prodotte da fornitori esteri, ma realizzano nel loro negozio un piccolo laboratorio dove inventare soluzioni per rigenerare quelle consumate.

Ebbene, in meno di quindici anni Sapi è diventato uno tra i primi gruppi industriali europei nella rigenerazione delle cartucce. Il piccolo negozio si è trasformato in un’azienda con due stabilimenti che garantiscono un livello di qualità al livello dei toner nuovi, riducendo di oltre l’80 per cento l’impatto ambientale dei processi.

Quell’idea, iniziata dai toner, è stata estesa alle stampanti e oggi il gruppo Sapi offre servizi di assistenza, manutenzione, noleggio e addirittura il riacquisto e la commercializzazione di quei consumabili originali inutilizzati che spesso vengono cestinati prima ancora di essere stati utilizzati.

Il gruppo Sapi è presente in tutta Europa, occupa più di sessanta addetti, genera un fatturato di oltre dieci milioni di euro e garantisce un prodotto sostenibile gestito da una filiera circolare.





Tra moglie e marito non mettere il traffico




Storie romantiche ne abbiamo? Ecco, questa lo è e inizia con le vicissitudini di una coppia che un giorno ha deciso che la vita non dovesse essere spesa nel traffico ma a piantare e far germogliare sostenibilità contro l’inquinamento e la plastica monouso.

Maria Rosaria Ferrò e Giuseppe Avolivolo sono una coppia con due figli che negli anni 2000 non si dava pace perché doveva passare ore e ore nel traffico. Un giorno, bloccati tra le auto di Roma, si confidano l’uno con l’altra: il non poter contribuire alla realizzazione di un mondo ecosostenibile per se stessi e i propri figli li sta logorando.

Così, mentre il traffico rimane immobile, loro due si trovano a far fluire pensieri e idee, elencando ciò che non va: troppi rifiuti, auto, smog, plastica nei mari. E se loro da soli non possono risolvere tutto, dovrebbero in ogni caso tentare di fare qualcosa, partendo forse dalla battaglia più quotidiana, la lotta alla plastica monouso.

Scoprono così che in Italia c’è già chi cerca soluzioni ecocompatibili, prodotti ecologici e soprattutto ecostoviglie biodegradabili e compostabili. Ma non solo, i due credono che le alternative sostenibili che hanno faticosamente adottato per la propria vita possano essere utili anche ad altri.

Raccolte le informazioni, i due decidono di aprire un sito web attraverso cui commercializzare prodotti per la casa ecologici, detersivi ecocompatibili, pannolini biodegradabili, cosmesi ecobio, prodotti per risparmiare acqua ed energia, e ancora stoviglie di carta e contenitori biodegradabili. Lo chiamano Minimo Impatto, come lo stile di vita che hanno sempre sognato.

A quei tempi in Italia non esistevano molte risorse simili, così in brevissimo tempo gli ordini si moltiplicano e sia Maria Rosaria che Giuseppe si scordano del traffico, lasciano il lavoro e si dedicano alla loro nuova attività.

Oggi Minimo Impatto ha dodici dipendenti, migliaia di follower sui social e un fatturato di oltre due milioni di euro. Offre ancora ogni genere di contenitore per alimenti, stoviglie, pannolini, detergenti, prodotti per la cosmesi ma anche cancelleria e sistemi per il risparmio di energia e acqua. Tutto rigorosamente green.





Primo Barzoli e le foreste prima




All’inizio degli anni ’80 i quattro fratelli Barzoni ereditano dal padre la piccola falegnameria di famiglia: si tratta di una piccola azienda che produce cassette in legno per il mercato ortofrutticolo.

Guidati da Primo, il più grande, i fratelli provano a inserirsi nel mercato agguerritissimo dei pallet sfruttando legno prodotto localmente e tagliato secondo le regole che la natura impone. Secondo Primo Barzoni, infatti, per avere più legna bisogna tagliare gli alberi in maniera oculata e stare attenti a garantire al bosco un futuro, e con esso materie prime per l’avvenire.

I fratelli decidono anche di evitare di trattare il legno con agenti tossici in modo che, a fine vita, i pallet possano essere riciclati. Su questi due principi nasce Palm, anticipando di quindici anni quello che diventerà il sistema PEFC e la certificazione FSC.

Oggi Palm, Società Benefit e B Corp, crede fortemente nel rispetto per l’ambiente e per la comunità; promuove e alimenta una filiera sana, etica e trasparente che si conclude con la consegna di tutti i suoi pallet marchiati Palm nelle diverse sedi dei suoi clienti, sparsi in tutta Italia.

I green pallet ecosistemici di Palm e tutta la filiera nata con essi seguono il processo pensato da Primo Barzoni quasi quarant’anni fa, ancora utile alla salvaguardia dei boschi e impiegano più di quaranta persone.





Ma ‘ndò vai, se la bici non ce l’hai?




Secondo gli esperti, ogni anno il cicloturimo coinvolge oltre sei milioni di persone generando ricavi per 7,6 miliardi.

Lucia Savino, Massimo Infuni e Alberto Riva sono tre esperti di mobilità che, proprio grazie alla loro competenza, sanno che, se solo trovassero un’offerta ricettiva adeguata, i cicloturisti di mezza Europa farebbero a gara per visitare l’Italia.

Ancora oggi, non tutti gli albergatori hanno colto l’importanza di questo settore: perché dunque non provare a spingerli, magari con gentilezza, a fornire quei servizi semplici e anche poco costosi di cui hanno bisogno i cicloturisti?

I tre aprono un piccolo Rentbike nelle Langhe e sviluppano un’app, BikeSquare, attraverso cui il cicloturista può trovare itinerari culturali e naturalistici ma anche indicazioni di ristoranti, alberghi e negozi.

Agli esercenti l’app viene presentata come un servizio pubblicitario a bassissimo costo: per aderire basta contribuire con venti euro al mese, una cifra simbolica che addirittura è possibile ammortizzare pubblicizzando il Rentbike ai clienti. Quella mossa crea un effetto domino che riempie ristoranti, alberghi e negozianti di cicloturisti, costringendo queste strutture a dotarsi di pompe e rastrelliere per soddisfare le aspettative di quei nuovi clienti.

Oggi BikeSquare racchiude duecentosettanta itinerari tra Italia, Slovenia e Spagna e sono più di cento gli esercenti convenzionati. Presto sarà disponibile l’itinerario dell’agognata ciclovia tirrenica che da Ventimiglia porta Roma: un percorso che gli appassionati di mezza Europa non vedono l’ora di percorrere.





Studia che diventi grande




L’università delle Scienze Gastronomiche di Pollenzo è nata dall’intenzione di Carlo Petrini, il fondatore di Slowfood, di costruire un modello formativo basato sulla sovranità e sostenibilità alimentare.

Ma attenzione, studiare scienze gastronomiche non significa assolutamente seguire un corso universitario vincolato alla cucina.

Le scienze gastronomiche, infatti, prevedono la conoscenza della tradizione ma anche della tecnologia, del diritto del cibo e della giustizia, della biodiversità, della sostenibilità agricola e di quella culturale. La nostra alimentazione non è limitata al saper cucinare, ma a un universo di saperi composto da tutto ciò che la regola, come il processo di generazione del cibo, la protezione e il miglioramento delle più svariate culture culinarie o lo studio di stratagemmi per preservarne il futuro.

Dal 2004, anno della sua fondazione, l’università delle Scienze Gastronomiche di Pollenzo, sostenuta da centotrentacinque aziende investitrici, ha formato tremiladuecento studenti di novantacinque diversi paesi ed è oggi un riferimento mondiale per lo sviluppo di nuovi processi orientati a garantire la sostenibilità organolettica, ambientale e culturale del cibo.





Un prof, un imprenditore e un’economia NeXt




Si chiama NeXt –Nuova Economia per tutti –, la rete costruita nel 2011 dall’economista Leonardo Becchetti e dall’imprenditore Giovanni Battista (Bacci) Costa basata sull’idea che la sostenibilità economica sociale e ambientale di ogni iniziativa debba essere misurata. Elaborando un “cruscotto” con trenta indicatori simili a quelli del Benessere Equo e Sostenibile (BES) dell’Istat e agli obiettivi dell’Agenda Onu 2030, NeXt ha riunito più di quaranta realtà aziendali, sociali e amministrative che producono beni e servizi osservando così i precetti della sostenibilità; dall’incontro è nato anche un prontuario con più di cinquecento “buone pratiche” i cui risultati sono statati misurati e certificati.

Tramite il portale di e-commerce Gioosto, invece, NeXt permette ai cittadini di accedere a un negozio virtuale dove acquistare con la certezza di ottenere beni e servizi sostenibili.

In questi anni, inoltre, NeXt ha formato più di diecimila giovani nei suoi laboratori Prepararsi al futuro mentre, attraverso il NeXt Hub, ha accompagnato cinquanta startup in un percorso di crescita sull’innovazione sociale.





Un altro territorio da salvare




Lariomania nasce sulle magiche rive del Lago di Como con lo scopo preciso di coniugare la tutela dell’ambiente e del paesaggio con la creazione di valore sociale.

La cooperativa sociale Tikvà – Economie Territoriali Inclusive, l’impresa sociale Miledù, la cooperativa Auxilium e la cooperativa sociale Azalea decidono di riqualificare di terreni abbandonati e di recuperare le colture tipiche del territorio del Lario; gelsi, castagni, ulivi e apicoltura sono infatti fondamentali per il mantenimento della biodiversità locale e la prevenzione del rischio idrogeologico.

L’abbandono del territorio è una tra le cause maggiori di frane e smottamenti e, in una zona come quel del Lario, riprendere la costruzione dei muri a secco crollati e ripulire sentieri e mulattiere è un’operazione necessaria. Al lavoro di cura del territorio vengono aggiunte la preparazione e la commercializzazione di articoli (alimentari e non) realizzati con gli scarti, per esempio il pane raffermo utile per produrre per la birra,

Lariomania ha già restituito al patrimonio pubblico circa diciottomila metri quadri di terreni abbandonati, avviando il ripristino della fauna e della flora locale e improntando la sua azione sull’inclusione lavorativa di persone in difficoltà, giovani migranti, disabili e donne over cinquanta.





Che fai, lo butti? Ma è troppo buono!




Questa è forse l’unica idea non italiana che abbiamo raccolto, ma ne vale la pena perché sostiene anche la catena produttiva del nostro paese. Si tratta della famosa app TooGoodToGo, la prima contro lo spreco alimentare.

In Europa ogni cittadino spreca centottanta chili di cibo all’anno; l’Olanda è la peggiore con cinquecentosettantanove chili a testa, mentre il paese più smart è la Grecia, con quarantaquattro. In Italia siamo a centocinquanta chili l’anno, con una perdita economica di circa quattrocentocinquanta euro a famiglia.

Quando Mette Lykke, trentenne danese, scopre questi dati, resta sbigottita e cerca di mettere una pezza all’assurdo spreco delle popolazioni più ricche: è un peccato imperdonabile a livello morale, ambientale ed economico. Presto scopre la realtà, ovvero che lo spreco parte dalla produzione, passa alla distribuzione e arriva fino alla vendita al dettaglio: tutti sprecano. Ma quest’ultima fase, responsabile del 10 per cento del totale, può essere resa più efficiente avvicinando chi vende a chi ha bisogno di mangiare.

Pasticcieri, fornai e ristoranti a fine giornata sono infatti costretti a gettare tutto il cibo ancora buono che il giorno seguente diventerebbe invendibile: alimenti appunto too good to go, troppo buoni per essere buttati.

Mette Lykke vuole permettere a piccoli negozianti o anche ai supermercati di proporre confezioni di alimenti invenduti a un prezzo non superiore al 30 per cento del valore di mercato.

Nel 2015 pubblica la sua app. TooGoodToGo non solo evita l’emissione di circa due chilogrammi e mezzo di CO2 per ogni pasto, ma permette a chiunque di avere ottimo cibo a basso costo e a chi lo produce di vendere prodotti destinati a essere una perdita secca.

In meno di quattro anni, TooGoodToGo invade il mercato alimentare europeo aprendo convenzioni con oltre quarantamila esercizi commerciali, promuovendo la vendita di oltre trentadue milioni di box e riducendo le emissioni di CO2. In Italia, a due anni dal lancio, sono migliaia i negozi aderenti e centinaia di migliaia le Magic Box che invece di finire nella pattumiera hanno creato economia.





I #GreenHeroes in Italia
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Per vedere la cartina dettagliata con tutti i #GreenHeroes, clicca su https://www.kyotoclub.org/it/progetti-e-iniziative/greenheroes/#c





Postfazione

di Annalisa Corrado




Narra la leggenda che, una notte, un terribile incendio colse di sorpresa gli animali della foresta. Correndo, volando e strisciando, in molti riuscirono a mettersi in salvo, raggiungendo una radura alle soglie della loro casa, e da lì iniziarono a osservare impietriti il fuoco, che intanto agiva indisturbato.

Solo un minuscolo colibrì, senza perdere un minuto, iniziò a volare avanti e indietro facendo la spola tra un piccolo lago e le fiamme, portando ogni volta una goccia d’acqua nel becco.

Quando gli altri animali gli chiesero: «Così piccolo come sei, contro un nemico così grande, cosa credi di fare? Pensi forse di riuscire a domare l’incendio?».

Senza smettere di volare, appena poté rispondere dopo aver sganciato una goccia, rispose serio: «Non ne ho idea, ma, intanto, faccio la mia parte!».a

Sembra che la storia proceda con altri animali che, uno dopo l’altro, si lasciano convincere dal silenzioso esempio del colibrì; e sembra che, tutti assieme, riescano finalmente a domare l’incendio.

Ci vuole sempre qualcuno che dimostri che il cambiamento è possibile, per smuovere dal torpore chi non riesce a uscire dalla rassicurante routine delle strade già battute, per quanto queste ultime possano essere cupe, pericolose o, addirittura, fatali.

La crisi climatica, la piaga della plastica che soffoca gli oceani e i mari (infiltrandosi ovunque in particelle microscopiche), la perdita di fertilità dei suoli, la sesta estinzione di massa, le pandemie, possono essere interpretate come sintomi di una medesima, profondissima, crisi, innescata e alimentata da un modello di sviluppo insostenibile, predatorio, fossile e profondamente iniquo.

Ci sarebbero proprio tutti gli estremi per vestire un saio e iniziare a calcare le strade del mondo, come accadeva in un indimenticabile film degli anni ’80, in cui Massimo Troisi ammoniva tutti con un esiziale: «Ricordati che devi morire!».

Questo tipo di percorso, che può far certamente sentire “nel giusto” alcuni, non può però considerarsi né efficace né trasformativo a livello sociale, perché di fatto resta incapace di far scattare la molla dell’attivazione di massa. Manca totalmente, infatti, di elementi essenziali come l’ispirazione, la visione, la speranza. Manca della fondamentale leva del “desiderabile”, della sfera immaginifica del “pensa a quanto potresti vivere meglio!”.

Il desiderio condiviso con Alessandro Gassmann è stato proprio questo: esplorare il mondo dei moltissimi colibrì che, nel nostro paese, facendo perno sulla sostenibilità ambientale, non si sono mai arresi; raccontare di quanto il loro incessante lavoro abbia trasformato problemi in opportunità, rifiuti in nuovi materiali, idee innovative in imprese solide e resilienti, sfide impossibili in economie generative e fatturati a sei o sette zeri. In poche parole: deserti in oasi.

Non è vero che tutto è perduto.

Ciascuno può fare la sua parte, e i #GreenHeroes lo dimostrano, illuminando via via tutti i settori merceologici e industriali e suggerendo tanto nuovi modelli di produzione (e condivisione del benessere prodotto), quanto nuovi stili di vita.

Il messaggio di questa meravigliosa rete di eroi merita di diventare l’innesco di una consapevolezza sempre più diffusa, che si trasformi in pretesa collettiva di cambiamento, da rivolgersi tanto verso i decisori politici, così inchiodati a vecchie e fallimentari logiche fossili, quanto verso i mercati.

Il progetto #GreenHeroes, con cui cerchiamo di diffondere questa consapevolezza, ha molti protagonisti. Alessandro Gassmann ha avuto il ruolo fondamentale di mettere a disposizione con rare e impagabili generosità e determinazione la sua popolarità, la sua voce e il suo tempo per questa causa – e oggi, attraverso questo libro, racconta anche la sua storia.

Quasi non potevo credere, ormai quasi tre anni fa, a come tutti i pezzi si fossero incastrati nel verso giusto, proprio come accade quando tante esperienze del passato, tante reti tessute senza nemmeno sapere bene perché, improvvisamente convergono mostrando un disegno preciso.

A partire dal “green dream team”, convocato quasi per caso nella sede del Kyoto Club, associazione che poi, in particolare attraverso il lavoro del vicepresidente Francesco Ferrante, è divenuta garante della bontà delle scelte fatte settimana dopo settimana. Sono state fondamentali l’immediata disponibilità e l’esperienza di Roberto Giovannini, allora direttore di una delle rarissime testate giornalistiche sempre pronte a “coprire” temi che solo molto più recentemente sono iniziati a essere considerati mainstream. È stata quasi incredibile l’apparizione improvvisa del “precisinissimo” (molto più di me!) e insostituibile Roberto Bragalone, come anche il regalo “grafico” di Claudia Bartoli, che ha immaginato e disegnato il logo del progetto, a partire dall’emoticon preferita di Alessandro.

La rete dei colibrì / #GreenHeroes, con donne (davvero molte donne! E non a caso…) e uomini visionari e pragmatici, sta già portando una quantità crescente di gocce verso la base dell’incendio: non resta che rimboccarsi le maniche (o le ali!) e iniziare a trovare nuovi modi, ciascuno il proprio, per aiutarli.





a. Liberamente tratto da una leggenda africana raccontata da Wangari Maathai, scienziata, attivista, politica, femminista e premio Nobel per la pace nel 2004.
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